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globale e situazione italiana
P. Neumann, J.S. Pettis, M.O. Schaefer

Apidologie 2016 47: 427-466
A. Granato, B. Zecchin, C. Baratto, V. Duquesne, E. Negrisolo, M.P. 

Chauzat, M. Ribiere-Chabert, G. Cattoli, F. Mutinelli 
Apidologie Agosto 2016 

INTRODUZIONE
Negli ultimi decenni la frequenza di in-
vasioni da parte di specie aliene e il loro 
impatto sull’agricoltura e sull’ecosistema 
naturale sono aumentate in modo espo-
nenziale. Il piccolo coleottero dell’alvea-
re, A. tumida, ne costituisce un esempio e 
ha un significativo impatto sia sull’apicol-
tura sia sulle popolazioni di api selvati-
che. Fino al 1998 si avevano conoscenze 
limitate su A. tumida. Questo è cambiato 
drasticamente fin dal primo significativo  
danno causato all’apicoltura al di fuori 
della zona in cui era endemico. Questo 
speciale è dedicato ad un approfondi-
mento sulla distribuzione globale di A. 
tumida e sulla situazione italiana. 
IL CICLO BIOLOGICO
A.tumida è un coleottero appartenente 
alla famiglia dei Nitidulidae. Gli alveari 
rappresentano per il coleottero non solo 
una ricca fonte di cibo, ma anche una 
protezione da numerosi rischi ambien-
tali; infatti il 44% della popolazione di A. 
tumida, è stata registrata al di fuori dagli 
alveari nei mesi caldi, ma in quelli freddi 
è prevalentemente all’interno degli stessi. 
Ne deriva quindi che le interazioni tra le 
api e il coleottero sono importanti per 
comprendere la biologia di A.tumida.
LE POPOLAZIONI ENDEMICHE
Il piccolo coleottero dell’alveare (SHB) 
è endemico nell’Africa sub-sahariana e 
in Madagascar. Nel suo ambiente nativo, 
il piccolo coleottero dell’alveare è soli-
tamente un problema minore, perché 
il successo riproduttivo sembra essere 
scarso in colonie deboli o collassate e 
meno comune in colonie forti. Le colonie 
di api africanizzate possono solitamente 
ridurre il successo riproduttivo del co-
leottero. In queste colonie il coleottero 
deve spesso aspettare fino all’abbandono 
dell’alveare da parte della colonia (ab-
sconding = sciamatura non a scopo ri-
produttivo) prima di raggiungere un ade-

guato successo riproduttivo per diversi 
motivi, compresa una forte infestazione. 
Possono esserci differenze regionali all’in-
terno delle aree considerate endemiche:  
mentre SHB è poco presente in Kenya e 
in Uganda, sembra essere più comune in 
Nigeria con il 40% degli alveari infestati 
da adulti e il 9,6% con le larve, con un 
totale di 28.057 adulti  campionati da 437 
colonie. Di conseguenza SHB sembra es-
sere un grave problema per gli apicoltori 
dell’Africa occidentale rispetto a quanto 
avviene nell’Africa Orientale e nel corno 
d’Africa. 

LE POPOLAZIONI INVASIVE
AMERICA
Nel novembre 1996 negli Stati Uniti 
d’America è avvenuta la prima segna-
lazione di SHB raccolto a Charleston, 
South Carolina. Due anni dopo, il piccolo 
coleottero dell’alveare era ben insediato 
e creava notevoli danni all’apicoltura in 
Florida. Quando è stato confermato che 
si trattava di A. tumida era già troppo tardi 
per adottare qualsiasi misura di eradica-
zione. Da allora, SHB si è ben stabilizzato 
in tutti gli Stati Uniti. Anche le colonie 
forti di sottospecie di api locali derivate 
da quelle europee  possono essere colpi-
te e uccise dal piccolo coleottero dell’al-
veare negli Stati Uniti. Nell’aprile 2010, 

Adulto di Aethina tumida (Foto Giacomo 
Falcone)
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un apicoltore di Pana’ewa, sulla Grande Isola 
delle Hawaii, ha trovato esemplari adulti che 
sono poi successivamente stati conferma-
ti esemplari di A. tumida. Da allora, SHB si è 
ben consolidato e si è diffuso in gran parte 
delle Hawaii. Esso ha avuto effetti devastan-
ti sull’apicoltura in colonie di api di deriva-
zione europea. E’ stata segnalata una perdita 
del 55% delle colonie. L’80% di tali perdite 
sono state attribuite dagli apicoltori a SHB 
o ad una sua combinazione con V. destructor. 
L’abbondante presenza di colonie selvati-
che di api mellifere di derivazione europea 
(grazie all’assenza di V. destructor prima del 
2010) ha creato le condizioni ideali per la ri-
produzione del coleottero come in Australia. 
Infine le condizioni del terreno delle Hawaii 

sono ideali per l’impupamento di SHB. Il suo 
insediamento e le conseguenti restrizioni 
alle esportazioni ha provocato la perdita del 
mercato dell’esportazione per gli allevatori 
di api regine locali. Oltre alle Hawaii, gli stati 
più gravemente colpiti da SHB sono stati la 
Florida e il sud-est degli Stati Uniti d’Ame-
rica e gli allevatori di api regine in vari stati. 
Finora non ci sono casi confermati di SHB in 
Alaska e in Porto Rico. 
I limiti settentrionali: in Canada ci sono stati 
focolai di presenza di SHB nel 2002 (Manito-
ba), 2006 (Alberta e Manitoba), 2008 (Que-
bec e Ontario), 2009 (Quebec) e nel 2013 
(Ontario). In Ontario dal 2010 si è stabiliz-
zata una popolazione di SHB nella contea di 
Essex e di parte della contea di Chatham-

CICLO VITALE DEL PICCOLO COLEOTTERO DELL’ALVEARE
La riproduzione e l’alimentazione degli adulti (linee e box tratteggiati) avvengono all’interno e 
all’esterno delle colonie  di api mentre l’impupamento avviene nel terreno (parte scura). Vengo-
no presentati i fattori biotici (box verdi) e i fattori abiotici (box arancioni) che possono impat-
tare  sulla sopravvivenza e sulla riproduzione del piccolo coleottero dell’alveare. Gli adulti di A. 
tumida che emergono dal terreno (1) infestano le colonie di api (2) attraverso  individui singoli 
o sciami o fonte di approvvigionamento di cibo al di fuori della colonia (3) dove si nutrono e si 
riproducono. Quindi, le larve vaganti lasciano la fonte di cibo per l’impupamento nel terreno (4). 
Dopo l’impupamento, gli adulti di A. tumida lasciano il terreno e chiudono il ciclo vitale. I fattori 
biotici come le interazioni intraspecifiche di SHB (linea tratteggiata; a) interazioni interspecifi-
che (linee continue) con api adulte (b),  con l’uomo (c), con i nemici naturali (d) e con i compe-
titori (e) così come i fattori abiotici (temperatura, umidità, temperatura del suolo, salinità, pH) 
possono favorire o limitare la sopravvivenza e la riproduzione di SHB.
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Kent. Questo è il punto 
più a sud dell’ Ontario 
e la strategia locale è 
stata quella di dichia-
rare questa regione 
positiva per SHB e 
impedire la movimen-
tazione di colonie o di 
materiale apistico al di 
fuori di questa regione. 
Quando SHB è stato 
trovato in altre provin-
ce, le colonie infestate 
sono state eliminate o 
trasportate all’interno 
dell’area di quarantena 
nelle contee di cui so-
pra. La movimentazio-
ne delle api dall’ Onta-
rio al Quebec (e in tut-
te le altre province del 
Canada) è sotto stretta 
sorveglianza veterinaria. 
Le indagini sono ancora 
in corso lungo il confine 
Quebec-Stati Uniti  e 
non si sono rilevati SHB 
dal 2012 con una sola 
eccezione in Quebec 
nel 2013. Interessante 
notare che SHB sem-
bra essere assente nella 
Columbia britannica, la 
provincia più occiden-
tale del Canada con un 
clima mediterraneo, an-
che se è simile a quello 
della California. 
America centrale e Caraibi 
Dal primo report nel 2007 SHB è or-
mai ben stabilizzato in almeno 8 stati del 
Messico. Specialmente negli Stati tropicali  
(Yucatan) i livelli di infestazione possono 
essere estremamente alti con centinaia 
o migliaia di adulti in un singolo alveare 
infestato.  Questo è più sorprendente dal 
momento che le api locali sono africa-
nizzate e teoricamente meno suscettibili 
all’infestazione da A. tumida. 
Sono stati richiesti urgentemente al Mes-
sico più dati per chiarire la situazione, 
che avrebbe importanza anche per la 
parte tropicale del Centro e Sud Ame-
rica e forse anche del Sud Est dell’Asia. 
Nel 2013 il piccolo coleottero dell’al-
veare è stato ritrovato in El Salvador. 
La sopravvivenza degli alveari colpiti a 

Dicembre 2014 era di solo 68 su 1700 
alveari, suggerendo una diffusione piutto-
sto localizzata. Dal Nicaragua, il piccolo 
coleottero dell’alveare è stato riscontra-
to nel Febbraio 2014 a Rivas, che confina 
con il Costa Rica.  Tuttavia non si sa se in 
questo stato risulti insediato o solo loca-
lizzato. In Costa Rica, due indagini con-
dotte su SHB nel 2012 e nel 2014 hanno 
dato esito negativo e da allora non sono 
stati riportati altri focolai. SHB non si è 
ben insediato nella regione dello Yucatan 
(Messico) a confine con il Belize e il Gua-
temala al nord, la sua diffusione in queste 
zone è solo una questione di tempo.
SHB è stato introdotto in Giamaica nel 
2005 e da allora si è diffuso in tutta l’iso-
la. Le popolazioni di Aethina consolida-
te sembrano, però, apparentemente non 

Schematizzazione panoramica dell’infestazione del piccolo 
coleottero dell’alveare all’interno di un nido in un albero con 
favi di miele, covata e detriti. Una panoramica delle intera-
zioni tra ospite e coleottero: 1. SHB si introduce nell’alveare 
evitando le api guardiane (prima linea di difesa della colonia); 
2. SHB vaga e le api dell’alveare lo attaccano; 3. SHB si ritira 
e si nasconde, le api guardiane nutrono SHB e costruiscono 
una prigione; 4. SHB prova a introdursi nei favi di scorte o nei 
favi di covata  per nutrirsi e per riprodursi e le api che pattu-
gliano le intercettano (seconda linea difensiva); 5. SHB depo-
ne le uova su telai e le api se ne nutrono; rimuovono/uccido-
no le larve e le portano al di fuori della colonia (terza linea 
di difesa); 6.Riproduzione in favi opercolati; 7. Riproduzione 
di massa distruttiva = difese della colonia fallite o assenti; 8. 
Maggioranza degli adulti di SHB nel cassetto antivarroa; 9. 
Nutrimento e riproduzione nei detriti; 10. Durante la stagio-
ne più fredda SHB si rinchiude negli alveare; svernamento 
nel glomere, le api nutrono e attaccano SHB. Le frecce indi-
cano la direzione dei movimenti (nero tratteggiata= adulti, 
grigia=larve, ovali bianchi=uova; grigio scuro tratteggiata= 
operaie; ovali neri=propoli). Va sottolineato che tali eventi 
non sono simultanei (ad esempio 7 e 11). 
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causare problemi per l’apicoltura. Questo è 
curioso dal momento che gli apicoltori locali 
si affidano a quanto pare solo alla capacità 
naturale delle api per mantenere la popola-
zione del coleottero sotto controllo, senza 
utilizzare misure particolari, eccetto posi-
zionare gli apiari su superfici in calcestruzzo. 
Forse le api locali sono africanizzate, ma con-
servano ancora alcuni tratti delle api euro-

pee. Se così fosse, non sarebbe sorprendente 
che possano far fronte meglio all’infestazione 
da SHB. A Cuba, il piccolo coleottero dell’al-
veare è stato confermato nel  2012. A. tumida 
è attualmente presente nelle province di Villa 
Clara,  Cienfuegos, Matanzas, La Havana, Ma-
yabeque, Artemisa e Pinar del Rio e si preve-
de una sua estensione a tutto il paese. Finora 
non sono stati riportati effetti importanti 

ADULTI
Comportamento Descrizione
Attività di volo Mancano tuttora stime accurate della velocità e della distan-

za massima raggiungibile
Individuazione dell’ospite Individuazione delle colonie ospiti, in condizioni di stress (pa-

tologie o cattiva gestione) da una distanza di 13-16 Km
Intrusione nell’ospite Introduzione in colonie forti e deboli senza differenze

Aggregazione Il volo avviene in sciami e la distribuzione è casuale tra co-
lonie infestate. L’aggregazione avviene all’interno di alveari 
infestati, specialmente nel cassetto. L’attrazione reciporoca 
degli adulti e l’accoppiamento avvengono in modo casuale 
ma potrebbero esserci interazioni sconosciute

Nascondigli In piccole crepe, nel cassetto antivarroa o nelle celle. Duran-
te la visita gli adulti si muovono rapidamente da un nascon-
diglio all’altro

Accoppiamento I maschi si accoppiano con le femmine più volte e il picco 
di accoppiamenti viene raggiunto ad un’età che va da 2 a 3 
settimane

Posizione di difesa a tarta-
ruga

I coleotteri attaccati ritraggono la testa, schiacciano le anten-
ne e tengono le gambe strette al corpo

Camminata Movimento circolare 
Corsa Movimento veloce
Volo Movimento veloce
Passaggio dai favi Passaggio libero tra un favo e l’altro per sfuggire agli insegui-

menti
Movimento delle antenne 
tra SHB

Contatto tra le antenne di uno o più coleotteri

Movimento delle antenne 
con le api operaie

Contatto con le antenne di qualsiasi api

Trofallassi Ottenimento di una goccia di cibo da un’ape operaia adulta 
Interferimento con altri 
SHB 

Ottenimento di cibo mentre altri coleotteri si nutrono

Ovodeposizione In gruppi (10-30 uova) nei nidi di Apis mellifera: crepe e fes-
sure, celle con polline sono preferite, sotto le celle di covata 
opercolata; nei nidi di Bombus impatiens; nella frutta e nella 
carne in decomposizione. L’ovodeposizione può essere sti-
molata dalle proteine contenute nella dieta del coleottero

Nutrimento Nutrimento con polline, miele/nettare, larve di ape, api mor-
te, adulti di coleottero morti, api appena sfarfallate e frutta

Aggrapparsi alle api Aggrapparsi all’addome delle operaie conficcando le madi-
bole tra i tergiti

Tab. I Riassunto dei comportamenti dell’adulto del piccolo coleottero dell’alveare
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sulle api locali e questo può essere do-
vuto a bassi tassi di infestazione iniziali. 
Infatti negli Stati Uniti ci sono voluti due 
anni perché la popolazione di A.tumida 
creasse danni significativi all’apicoltura.  
AUSTRALIA
Nel luglio 2002, i danni causati da SHB 
sono stati evidenziati a Richmond, New 
SouthWales, in Australia. I coleotteri 
sono stati identificati come A. tumida solo 
nel mese di ottobre 2002. Il governo au-
straliano non ha varato un programma 
di eradicazione, SHB era già stato tro-
vato in colonie di api selvatiche. Da al-
lora l’apicoltura nomade e il trasporto 
di attrezzature apistiche o alimento per 
api sembra svolgere un ruolo chiave per 
la diffusione di A. tumida. In effetti, sono 
state riportate in precedenza varie in-
troduzioni a lungo raggio di SHB in aree 
indenni.  A Kununurra sembra che SHB si 
sia insediato. 
Gli alveari infestati da A. tumida sono 
stati trasportati nella zona di Perth nel 
2008 e distrutti, pratica di eradicazione 
che sembra aver avuto successo perché 
non sono più stati ritrovati SHB in que-
sto settore. 
L’unica segnalazione di SHB nel territo-
rio del Nord è stato un adulto trovato in 
un’ape regina spedita dagli Stati orientali 
nel 2010-2011.  In Australia ci sono volu-
ti circa 4 anni prima che si verificasse un 
pesante danno a carico delle colonie for-
ti. Questo notevole ritardo rispetto agli 
Stati Uniti potrebbe essere stato cau-
sato dalla siccità storica che l’Australia 
ha avuto in quel periodo. Un sondaggio 

condotto nel Queensland ha dimostrato 
che più di 3000 alveari erano stati persi 
a causa di SHB con un conseguente dan-
no economico di ~ $ 1.200.000. Un’al-
tra indagine nel Nuovo Galles del Sud ha 
stimato che solo tra il 2002 e il 2006, 
più di 4500 colonie di api sono morte 
a causa dell’infestazione da SHB. Questo 
dimostra chiaramente che SHB è diven-
tato una seria minaccia economica per 
l’apicoltura australiana a causa delle favo-
revoli condizioni climatiche perlomeno 
nell’Australia orientale.
ASIA
Nel giugno 2014, è stato documentato 
un focolaio di A. tumida in Lupon, Filip-
pine. Le colonie di api europee intro-
dotte erano gravemente infestate  e la 
maggioranza di loro è collassata. Finora 
non sono stati osservati esemplari  di A. 
tumida in colonie selvatiche e il suo po-
tenziale impatto su A. cerana e sulle api 
locali senza pungiglione è attualmente 
sconosciuto. 
L’applicazione delle misure di controllo è 
attualmente in corso, come ad esempio, 
il divieto di movimentazione delle api tra 
le isole. I dati provenienti dalle Filippine 
sono necessari per valutare le potenziali 
conseguenze sulle uniche api native au-
toctone del sud est dell’Asia in condizio-
ni tropicali, che favoriscono la riprodu-
zione di Aethina. 
Egitto
Nell’estate del 2000, SHB è stato rilevato 
in Itay-Al- Baroud e successivamente in 
altri apiari lungo il Delta del Nilo. Tuttavia 
una vasta indagine non ha potuto confer-

LARVE
Comportamento Descrizione
Fototassi Fase di nutrimento: negativa. Fase di migrazione, po-

sitiva e negativa nel terreno
Gallerie Le larve creano delle gallerie nei favi simili a quelle 

della tarma della cera
Scelta del cibo Migrazione attraverso la scelta del nutrimento pre-

ferito
Nutrimento Nutrimento con polline, miele/nettare, larve di api, 

api morte, uova morte o adulti e frutta
Migrazione Le larve vaganti lasciano la fonte di cibo per l’impu-

pamento nel terreno singolarmente
Aggregazione Accumulo sui telai o negli spigoli degli alveari infesta-

ti o migrazione di massa al di fuori dell’alveare

Tab. II Riassunto dei comportamenti delle larve del piccolo coleottero dell’alveare
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marne la presenza e non è stato segnalato 
nessun danno all’apicoltura locale. Sembra 
che SHB non sia ben insediato in Egitto, ma 
la ragioni rimangono sconosciute.
EUROPA
In Portogallo nel 2004 larve di SHB sono 

state rilevate nelle gab-
biette di trasporto delle 
api regine di una spe-
dizione dal Texas, USA, 
durante le operazioni di 
ispezione in laboratorio 
secondo la normativa 
comunitaria. Le rigorose 
misure igienico-sanitarie 
adottate (l’uccisione e la 
distruzione di tutte le api 
regine e accompagnatrici 
e dei materiali associa-
ti, nonché la distruzione 
degli apiari in cui le re-
gine erano state inseri-
te) hanno impedito con 
successo l’insediamento 
e la diffusione di SHB. Va 

sottolineato che il rilevamento in laborato-
rio durante il controllo all’importazione e 
l’immediatezza delle misure adottate hanno 
probabilmente avuto un ruolo determinante.  
ITALIA
A.tumida era una malattia esotica in Euro-

10

Distribuzione globale e nuove introduzioni riportate per il picco-
lo coleottero dell’alveare fino a novembre 2015. In grigio scuro le 
aree endemiche africane; in grigio chiaro le popolazioni invasive 
ben consolidate; in nero i nuovi ritrovamenti nelle aree endemiche 
e con i numri cerchiati di nero i nuovi ritrovamenti in ordine pro-
gressivo. 
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pa fino al settembre 2014, quando si è 
verificato un ritrovamento in Italia me-
ridionale. Il coleottero è stato ritrovato 
per la prima volta il 5 Settembre 2014 
nel comune di Gioia Tauro in Calabria. I 
nuclei infestati erano localizzati a Gio-
ia Tauro, un porto internazionale dove 
transitano più di 2 milioni di container 
all’anno da tutto il mondo. Un successi-
vo ritrovamento al di fuori della Calabria 
è avvenuto il 7 novembre in un apiario 
nomade nel comune di Melilli in Sicilia. 
Questo apiario era stato nella zona di 
Gioia Tauro da aprile ad agosto 2014 ed 
era ritornato in Sicilia alla fine della sta-
gione produttiva. Fino ad oggi questo è 

stato l’unico apiario infestato da A. tumida 
al di fuori della Calabria.
È subito iniziata un’intensa attività di sor-
veglianza da parte dei Servizi Veterinari 
in collaborazione con gli apicoltori per 
cercare di determinare quanto il coleot-
tero si era diffuso in Calabria e in Sicilia. 
In Calabria sono stati ritrovati 60 apiari 
infestati tra settembre e dicembre 2014 
in un raggio di 20 Km in una zona iden-
tificata come “zona di protezione”. In ac-
cordo con il programma di sorveglianza 
sono stati visitati tutti gli apiari della zona 
di protezione e il numero degli alveari vi-
sitati è stato stabilito in base ad una pre-
valenza attesa del coleottero del 5%. Nel 

11

API
Comportamento Descrizione
Aggressione Le operaie attaccano sia adulti sia larve cercando di 

pungere o mordere, ma di solito con poco successo 
contro adulti di SHB. Comunque il rischio per SHB 
non è pari a zero

Guardia Pochi coleotteri riescono ad invadere le colonie con 
le entrate ridotte, suggerendo che la api guardiane 
sono in grado di limitarne l’intrusione

Confinamento SHB viene confinato in angoli specifici,  impedendo il 
suo movimento libero sui favi

Incapsulamento sociale SHB è spesso incapsulato e propolizzato. Anche se 
alcune operaie aggiungono propoli attorno al cole-
ottero isolato e nascosto e possono completamente 
incapsularlo, non semre riescono nell’intento

Nutrimento con trofallassi Vedere Tab. II
Pattugliamento Tra i favi delle colonie forti si vedono solo pochi co-

leotteri indice che queste colonie sono in grado di 
prevenire le intrusioni di SHB nell’aree presidiate. 
Questo comportamento di guardia sui telai sembra 
essere più efficiente in colonie forti a causa della mag-
giore densità di api nel nido e particolarmente ben 
espresso nelle aree della covata ma meno espres-
so negli altri telai e nel melario. Questo potrebbe 
spiegare perchè i coleotteri adulti possono ovode-
positare sui telai esterni e perchè le larve possono  
comparire dopo il trasporto del miele a casa. Sembra 
che l’ospite venga avvisato dal coleottero che si è 
introdotto da poco

Rimozione delle uova Le uova di SHB vengono mangiate dalle operaie, sia 
quelle protette dalle celle opercolate sia quelle in 
grappoli o non protette 

Rimozione delle larve Le operaie possono traportare le larve al di fuori 
dell’alveare. Questo sembra essere efficiente in co-
lonie forti

Absconding (sciamatura 
non a scopo riproduttivo)

Quando pesantemente infestate da SHB, sia le api 
Africane sia quelle Europee abbandonano il nido

Tab. III RIassunto dei comportamenti delle api nei confronti del piccolo coleottero 
dell’alveare
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resto della regione gli apiari sono stati scelti 
casualmente, in base a prevalenza attesa del 
2%. Il numero di alveari visitati è stato a sua 
volta definito sulla base della stessa prevalen-
za attesa. Tutti gli apiari (282, compresi i 60 
positivi) all’interno della zona di protezione 
sono stati visitati 8 volte dai Servizi Veterina-
ri da settembre a dicembre 2014 e 808 apiari 
nel resto della regione sono stati visitati nel-
lo stesso periodo di tempo. Al di fuori della 
zona di protezione non è stato ritrovato nes-
sun apiario infestato. Un simile programma di 
sorveglianza è stato realizzato in Sicilia dopo 
il primo e unico ritrovamento di un apiario 
infestato nel novembre 2014. Nella zona di 
protezione sono stati registrati 185 apiari e 
sono stati selezionati e visitati gli alveari fino 
alla fine dell’anno in accordo con una preva-
lenza attesa dell’infestazione del 5%. 
Nonostante l’attività di sorveglianza realizza-
ta senza riscontri positivi, 9 mesi dopo la pri-
ma identificazione del coleottero, A. tumida è 
stato nuovamente ritrovato il 16 settembre 
2015 nel comune di Taurianova in Calabria 
che era già risultato infestato nel 2014. Sono 

stati ritrovati 29 apiari infestati tra settembre 
e dicembre 2015. In base al programma di 
sorveglianza nazionale non è stato ritrovato 
nessun altro caso al di fuori della Calabria. 
In breve il programma di sorveglianza, sulla 
base del censimento nazionale degli apiari 
ha previsto la scelta random di 164 apiari 
stanziali nel nord, nel centro e nel sud Italia, 
rispettivamente, escluse la Calabria e la Si-
cilia per un totale di 492 apiari sulla base di 
una prevalenza attesa del 2%. Gli alveari sono 
stati scelti e visitati in accordo con la stessa 
prevalenza attesa dell’infestazione del 2015. 
Le autorità competenti della Calabria e della 
Sicilia hanno condotto lo stesso programma 
di sorveglianza del 2014. 
È stata ipotizzata una possibile relazione tra 
l’introduzione delle api dai paesi con la pre-
senza di A. tumida e la vicinanza della zona 
di rilevamento di A. tumida al porto di Gio-
ia Tauro, considerando il traffico intenso di 
container e navi provenienti da tutto il mon-
do. A. tumida era stata introdotta negli Stati 
Uniti in circostanze simili. Infatti negli ultimi 
decenni è aumentata la frequenza di invasioni 
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di animali vivi, delle api e dei loro prodot-
ti, delle materie prime. Inoltre le caren-
ze di controllo ai confini e nei percorsi 
commerciali potrebbero contribuire alla 
diffusione di insetti alieni nel mondo.
Brown et al. (2002) hanno studiato i ri-
schi per l’apicoltura inglese derivati da A. 
tumida e dall’acaro parassita Tropilelaps 
clareae, considerandoli entrambi un pro-
blema serio per l’apicoltura e conside-
rando la loro diffusione in tutto il mon-
do molto preoccupante. L’EFSA (2013) 
ha successivamente valutato il rischio 
di introduzione in Europa di A. Tumida e 
Tropilelaps – considerati entrambi esotici 
per l’Europa – ma non considerando la 
possibilità di riduzione del rischio. È stato 
valutato il peggior scenario possibile per 
ogni fattore di rischio. Il rischio maggio-
re per l’introduzione di agenti patogeni 
è l’importazione dei prodotti delle api 
usati in apicoltura, nel caso di A. tumida 
e nell’importazione accidentale di api nel 
caso di entrambi. Più recentemente EFSA 
(2015 a,b) ha considerato con attenzio-
ne la diagnosi e le opzioni di riduzione 
del rischio così come la sopravvivenza, 
lo sviluppo e l’insediamento di A. tumida 
in Europa in seguito al suo ritrovamento 
nel sud Italia. La Commissione Europea  
ha emanato tre decisioni per imporre 
misure protettive che saranno valide fino 
al 31 marzo 2017 in base allo sviluppo 
epidemiologico dell’infestazione di SHB 
in Italia. È stato varato e realizzato un 
programma di sorveglianza per rilevare 
A. tumida nella primavera e nell’autunno 
2015 e nel 2016 con campionamento e 
ispezione di apiari in tutta l’Italia in ac-
cordo con le linee guida emesse dal La-
boratorio di Referenza dell’Unione Euro-
pea per la salute delle api.
CARATTERIZZAZIONE DI 
AETHINA TUMIDA IN ITALIA
Per tracciare la diffusione di patogeni e 
malattie è importante stabilire la loro ori-
gine geografica il gene della ossidasi cito-
cromo mitocondriale (cox 1) è stato usa-
to per classificare e identificare la specie 
dell’insetto e per determinare la relazione 
tra i coleotteri raccolti negli Stati Uniti e 
quelli raccolti in Sud Africa, dimostrando 
che A. tumida introdotto negli Stati Uniti 
era strettamente collegato a quello del 
Sud Africa. Dopo la diffusione nel mondo 
di A. tumida dalla sua zona di origine, il  

suo primo ritrovamento in Europa (Por-
togallo 2004) e il primo insediamento 
nello stesso continente (sud Italia 2014) 
è importante capire la possibile origine 
della popolazione, i suoi movimenti e le 
sue caratteristiche genetiche, cosi come 
sono state determinate negli altri conti-
nenti. Stabilire l’origine della popolazione 
di A. tumida in Italia potrebbe contribuire 
ad aggiornare la distribuzione in tutto il 
mondo del parassita, la sua sopravvivenza 
e il suo insediamento in nuovi continenti, 
così come fornire informazioni sui rischi 
associati ai percorsi potenziali di invasio-
ne. 

Materiali e metodi
Tutti i campioni di adulti e di larve di A. 
tumida raccolti manualmente negli apiari 
infestati dal 2014 ad oggi sono stati invia-
ti al Laboratorio di Referenza Nazionale 
per la valutazione morfologica in accordo 
con il manuale dell’OIE (2013). Gli adulti 
e le larve sono stati raccolti all’interno 
degli alveari (tipo Dadant-Blatt) dai por-
tafavi e dai favi del nido. Gli adulti sono 
stati trovati sia in colonie forti sia in quel-
le deboli senza sintomi di infestazione. Le 
larve sono state trovate sui favi del nido 
in numero limitato negli apiari infestati. 
Sono stati osservati i tipici sintomi del 
coleottero associati ai danni da questo 
creati solo in un apiario infestato e ab-
bandonato. 
Sono stati analizzati 18 campioni di adulti 
di A. tumida raccolti nel 2014 da 16 diffe-
renti apiari all’interno della zona di pro-
tezione in Calabria e un adulto raccolti in 
Sicilia. Inoltre sono stati analizzati 1 larva 
e 3 adulti raccolti nel primo ritrovamen-
to di A. tumida nel 2015. È stato estratto 
il DNA dai coleotteri. 
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Miele fermentato a seguito dell’infestazio-
ne di Aethina tumida (Foto IZS Ve)
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Risultati
Le analisi effettuate han-
no identificato due grup-
pi principali di A. tumida 
denominati cluster A e 
B. Il cluster B può essere 
suddiviso in 2 gruppi (B1 
e B2). Il gruppo A riguar-
da la diffusione mondiale 
e include A. tumida del 
nord America, Australia 
e Sud Africa. I campio-
ni raccolti in Italia sono 
tutti inclusi nel gruppo B 
e sono diversi dai coleot-
teri che si sono diffusi in 
tutto il mondo. Il gruppo 
B1 contiene la sequenza 
AfricCam3 che è vicina 
al primo campione di A. 
tumida identificato in Ita-
lia. È interessante sottolineare che i campioni 
italiani dello stesso gruppo presentano due 
tipologie diverse che mostrano rispettiva-
mente il 98,5% e il 98,3% di similitudine con 
AfricaCam3. Il gruppo B2 include 6 campioni 
raccolti in Calabria e 1 in Sicilia. Tutti i cam-
pioni del gruppo B2 condividono un identico 
aplotipo cox1. L’AfricCam3 mostra il 96,3% di 
omologia con il campione proveniente dalla 
Sicilia. I due campioni appartenenti al gruppo 
B1 e tutte le sequenze dei campioni apparte-
nenti al gruppo B2 sono stati confermati con 
clonazione e sequenziamento. 
Discussione
Le analisi effettuate sul gene cox1 hanno rile-
vato che i campioni appartengono al gruppo 

B che si distingue dal gruppo A che compren-
de i coleotteri che si sono diffusi in tutto il 
mondo. Il gruppo “Italiano” è inoltre suddi-
viso in due tipologie B1 e B2. Il gruppo B1 
include la sequenza AfricCam3 che è vicina 
al primo coleottero identificato in Italia. Il 
gruppo B2 è molto omogeneo (il 100% ap-
partiene alla sequenza identificata) e include 
i campioni della Calabria e l’unico della Sici-
lia. La presenza di AfricCam3 all’interno del 
gruppo B conferma il fatto che A. tumida ita-
liana sia originaria di un ceppo africano. Que-
sto risultato differisce in modo marcato da 
quello che era stato osservato da Lounsber-
ry et al. 2010 negli Stati Uniti, dove il campio-
ne originario del Camerun differiva del 4,6% 

dal più vicino campione 
americano. La presenza 
di A. tumida in Italia ap-
pare come il risultato di 
un’introduzione dall’Afri-
ca e non dagli Stati Uniti 
o dall’Australia. 
L’analisi filogenetica sug-
gerisce che potrebbe 
esserci stata una singola 
introduzione di A. tumida 
nel sud Italia. Tuttavia la 
suddivisione dei campio-
ni italiani in due differenti 
tipologie (B1 e B2) po-
trebbe anche suggerire 
due separate introduzio-
ni. Questi risultati quindi 
implicano differenti ipo-
tesi su come A. tumida sia 

Zona di protezione provincia di Cosenza (Calabria)

Zona di protezione Regione Calabria
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A. tumida rilevata per la prima volta nel 
settembre 2014 in Calabria derivasse da 
1 o 2 introduzioni separate (gruppo B1 e 
B2 ) nella stessa regione e che sia stata 
poi trasportata nel comune di Melilli in Si-
cilia, (rilevamento del 7 novembre 2014), 
attraverso il nomadismo di un apiario 
che era stato nell’area infestata in Cala-
bria tra aprile e agosto 2014 prima di ri-
entrare all’apiario di provenienza. Cinque 
delle sei sequenze genetiche di A. tumida 
appartenente al gruppo B2 associate al 
coleottero trovato in Sicilia sembrano 
essere raggruppate in una zona limitata a 
nord di Gioia Tauro, ad una distanza che 
va da 1684 a 12,125 m dal sito del primo 
rilevamento nel 2014. Uno, ritrovato tra 
il 3 e il 15 ottobre 2014 era invece lo-
calizzato a una distanza di 18,875 m  a 
sud di Gioia Tauro. Il primo campione del 
2015 è stato rilevato nello stesso posto. 

La seconda ipotesi formula che ci sia-
no state due separate introduzioni di A. 
tumida in Calabria e in Sicilia seguite da 
una successiva introduzione in Calabria 
attraverso il nomadismo di un apiario in-
festato dal comune di Melilli a Gioia Tau-
ro tra aprile e agosto 2014, prima che 
questo rientrasse nell’apiario di prove-
nienza. Questo apiario era stato trovato 
positivo il 7 novembre 2014. Da quando è 
iniziato il programma di sorveglianza nel 
2014,  continuato poi nel 2015 e 2016 in 
Sicilia non è stato ritrovato nessun altro 
apiario infestato. Quindi questa ipotesi 
sembrerebbe la più improbabile. 
La terza ipotesi è che A. tumida sia stata 
introdotta in entrambe le regioni in modo 
indipendente. Inoltre, visto che il coleot-
tero si è riprodotto massicciamente fin 
dal primo ritrovamento in Calabria, si 
può supporre che sia stato introdotto un 
po’ di tempo prima del suo ritrovamento 

nel settembre 2014. Tuttavia, in accordo 
con i risultati delle indagini epidemiolo-
giche e con i programmi di sorveglianza 
svolti in entrambe le regioni, l’ipotesi più 
plausibile è quella che l’introduzione di 
A. tumida in Sicilia sia stata causata dallo 
spostamento di un apiario, confermando 
la mancanza di rilevamenti del coleottero 
in Sicilia fino a novembre 2014.
Sarebbero necessari per confermare que-
sti risultati più campioni, se disponibili, in 
particolar modo dalla Sicilia oltre a mag-
giori indagini per caratterizzare meglio A. 
tumida trovata in Italia. Non può essere 
esclusa la relazione tra l’introduzione di 
api da paesi infestati e la vicinanza del 
porto di Gioia Tauro al luogo dove A. tu-
mida è stata ritrovata in Calabria. L’intro-
duzione negli Stati Uniti si era verificata in 
circostanze simili. I risultati ottenuti dalle 
analisi della sequenza del DNA dei cam-
pioni di A. tumida raccolti nel sud Italia 
possono essere utilizzati per studiare un 
possibile futuro sviluppo epidemiologico 
dell’infestazione, in accordo con l’origine 
e le caratteristiche del coleottero, e l’im-
patto di caratteristiche genetiche diverse 
tramite la diffusione in altre popolazio-
ni di api. I risultati possono contribuire 
anche a tracciare i futuri movimenti di 
questo nemico delle api, particolarmente 
attraverso il nomadismo e il commercio, 
considerando le esistenti restrizioni sulle 
movimentazioni all’interno delle due re-
gioni italiane colpite e tra queste regioni 
e il resto dell’Unione Europea. Questi 
marcatori genetici si sono dimostrati uti-
li per il rilevamento e la tracciabilità di 
nuove incursioni di patogeni che causino 
perdite economiche in molte varietà di 
sistemi colturali in tutto il mondo. Le ana-
lisi delle sequenze del DNA dovrebbero 
anche facilitare l’identificazione dell’ori-
gine di altre introduzioni del coleottero 
in Europa all’interno del programma di 
sorveglianza dell’Unione Europea.
CONCLUSIONI
Percorsi di invasione e origine delle popola-
zioni invasive
La conoscenza dei  probabili percorsi di 
invasione è essenziale per limitare l’ulte-
riore diffusione di A. tumida, attraverso  
adeguate normative e misure di control-
lo alle frontiere. SHB può potenzialmen-
te raggiungere nuove mete attraverso il 
commercio connesso all’apicoltura, tra 
cui i pacchi d’ape, le regine, le famiglie di 

La visita dell’alveare per la ricerca di A. tu-
mida (Foto IZS Ve)
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api nonché il materiale apistico, i favi, la cera 
grezza o lavorata. Le importazioni di Bombus 
spp. e le api senza pungiglione potrebbero 
anche essere un percorso alternativo così 
come l’importazione di frutta e terriccio (ad 
esempio le piante in vaso con terreno). Le in-
troduzioni vicino ai grandi porti o sulle isole, 
Hawaii, Cuba, Filippine indicano che il com-

mercio via  nave 
può svolgere un 
ruolo importan-
te. In quasi tutti i 
casi potrebbero 
essere coinvolti 
l’apicoltura no-
made e la diffu-
sione attiva di 
SHB. In Australia, 

gli alveari che si muovevano da New South 
Wales a Victoria nel 2003 e a Victoria nel 2005 
e così come da Kimberley a Perth nel 2008 
sono risultati portatori di SHB. Nel maggio 
2011, sono stati trovati adulti di A. tumida in 
un parco sul confine tra l’Australia del sud e 
Victoria in alveari spostati illegalmente e nel 
maggio 2012 il coleottero e le larve negli al-
veari e nel polline sono stati rilevati vicino a 
Naracoorte nel sud dell’Australia. 
Il commercio nazionale e internazionale sembra 
giocare un ruolo chiave. 
La sopravvivenza degli adulti e/o stadi vitali 
immaturi di SHB ovviamente dipendono sia  
dalle condizioni di conservazione durante il 
trasporto sia dalla disponibilità di cibo. Inoltre 
dovrebbero essere considerate le ispezioni 
prima e dopo il commercio (ad esempio i 
controlli alle frontiere). Tuttavia sono stati se-
gnalati anche percorsi piuttosto improbabili 
come la lavorazione della cera e le gabbiette 
delle regine anche se nel primo caso può es-
sere compromessa la sopravvivenza del co-
leottero e le ispezioni precedenti l’esporta-

zione dovrebbero essere piuttosto efficienti 
in quest’ultimo caso. Gli strumenti genetici 
permettono di risalire all’origine delle popo-
lazioni invasive, che può essere utile per me-
glio mitigare le introduzioni future. Le analisi 
delle sequenze del DNA di A. tumida degli 
Stati Uniti e del Sud Africa indicano che le po-
polazioni in entrambi i continenti apparten-
gono a un’unica specie, anche se non è chiaro 
se si sono verificate un’introduzione singola 
o introduzioni multiple.  SHB in Australia ha 
un’origine diversa rispetto ai coleotteri del 
Nord America e inizialmente i coleotteri del 
Nord America condividevano la stessa ori-
gine.  I focolai in Quebec, Canada sembrano 
provenire dagli Stati Uniti e tutti sono stati 
trovati vicino al confine. I casi confermati in 
Alberta(Canada) nel 2006 erano una nuova in-
troduzione attraverso pacchi d’ape australiani.  
Nel loro insieme, i dati attualmente disponi-
bili dimostrano in modo chiaro che il com-
mercio internazionale e i flussi migratori 
sono stati coinvolti in tutti i casi. Così fino ad 
ora, non vi è alcuna prova che le importazio-
ni di terriccio e frutta siano stati responsabili 
dell’invasione di questo parassita. Da un pun-
to di vista economico, per limitare la futura 
diffusione globale di SHB ci si deve concen-
trare sulle normative e sulle misure restritti-
ve e di controllo internazionale. 

Articoli originali: “Introduction of Aethina tumi-
da in regions of Calabria and Sicily” Apidologie 
Agosto 2016 - “Quo vadis Aethina tumida? Bio-
logy and control of small hive beetles” Apidologie 
2016 47; 427-466

Si ringrazia il Dott. Franco Mutinelli per 
la revisione scientifica dell’articolo.

Traduzione e adattamento a cura di 
Floriana Carbellano e 

Stefania Chiado’ Cutin
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Il Decreto Legislativo 179/2004, in rece-
pimento della Direttiva CEE 2001/110 
definisce all’Art. 1 il miele “Il miele è la so-
stanza dolce naturale che le api producono 
dal nettare di piante o dalle secrezioni prove-
nienti da parti vive di piante o dalle sostanze 
secrete da insetti succhiatori che si trovano 
su parti vive di piante, che esse bottinano, 
trasformano combinandole con sostanze 
specifiche proprie, depositano, disidratano, 
immagazzinano e lasciano maturare nei 
favi dell’alveare”. Il miele è classificabile 
sia in funzione dell’origine della materia 
prima bottinata dalle api sia della tecnica 
produttiva con cui viene ricavato e posto 
in commercio. La prima classificazione 

distingue il miele in miele di nettare o 
di melata; il miele di nettare a sua volta 
può essere miele monoflora (uniflorale) 
e miele poliflora (millefiori). L’analisi sen-
soriale può essere uno egli strumenti per 
verificare l’origine geografica e l’origine 
botanica del miele. Infatti spesso il mie-
le straniero viene spacciato per italiano 
e soprattutto mieli monoflora che non 
corrispondono al dichiarato in etichetta. 
Come redazione de “l’APIcoltore ita-
liano” abbiamo sempre posto l’accento 
sull’importanza delle produzioni di qualità 
e sulla trasparenza nei confronti del con-
sumatore come sistema importantissimo 
per la valorizzazione del nostro prodotto 

italiano. Infatti dal numero 3- Aprile 2016 
abbiamo deciso di pubblicare le relazio-
ni presentate al Work-shop svoltosi il 18 
Ottobre 2015 al CREA-API di Bologna 
dedicato alle frodi nel miele. Per questo 
motivo, ritenendo che l’Albo degli Esper-
ti in Analisi Sensoriale del Miele possa 
essere utile per dare pareri sull’origine 
botanica del miele e per la valutazione 
della qualità del prodotto, abbiamo inter-
vistato Gian Luigi Marcazzan, Presi-
dente dell’Albo e Ricercatore presso il 
CREA-API, Rodolfo Floreano, Iscritto 
all’Albo, Docente, Membro del Comitato 
di Gestione e apicoltore professionista e 
Floriana Carbellano, iscritta all’Albo, 
Docente e Coordinatore dei Tecnici Api-
stici dell’Agripiemonte miele
Risponde Gian Luigi Marcazzan
Cosa è e di cosa si occupa l’Albo de-
gli Esperti in Analisi Sensoriale del 
miele? 
l’Albo è nato grazie all’impulso e all’in-
teresse manifestato dai corsisti che dal 
1979 hanno frequentato i corsi di Ana-
lisi Sensoriale del miele. Dall’entusiasmo 
dei corsisti è nata l’idea di formare un 
gruppo di lavoro formato da esperti del 
settore, ricercatori e produttori.  L’Albo 
degli esperti è nato nel 1988, ma ha otte-
nuto il riconoscimento ufficiale nel 1999. 
Fin dalla sua nascita l’Albo si prefiggeva 
come obiettivi principali la promozione 
e la valorizzazione. I risultati conseguiti 
fino ad oggi danno sicuramente ragione 
ai produttori e ai sostenitori di tale at-
tività. 
Come si è evoluto l’Albo da quando 
lei si è stato nominato Presidente?
Credo di poter affermare di aver avvici-
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nato di più gli iscritti all’Albo e di aver incre-
mentato l’attività di aggiornamento. La pagi-
na web è più ampia e sarà aggiornata sempre 
più tempestivamente in modo che gli iscrit-
ti siano informati sulle attività svolte e in 
programmazione e sulle decisioni prese dal 
Comitato di Gestione. Certamente l’Albo 
svolge una duplice funzione: quella più stret-
tamente tecnica che si occupa della prepara-
zione degli esperti e del mantenimento della 
professionalità attraverso corsi strutturati e 
quella divulgativa, svolta dagli iscritti grazie 
alle competenze acquisite nei corsi svolti per 
diventare esperti nella valutazione sensoriale 
del miele. Questa è svolta, consapevolmente 
o meno, in tutte le loro attività professionali 
di apicoltore e di esperti.
Quale futuro si augura per l’Albo?
Mi auguro una partecipazione sempre mag-
giore di tutti gli iscritti afinchè sia sempre 
più vitale l’attività dell’Albo e diffusa la cono-
scenza del miele e della sua qualità al grande 
pubblico. Stiamo riscrivendo il disciplinare, è 
un impegno notevole che, speriamo possa ul-
terioremente migliorare l’attività degli iscritti. 
Sarebbe auspicabile un aumento degli iscrit-
ti all’Albo, soprattutto di apicoltori, perchè 
questo è garanzia di maggior consapevolezza 
dei prodotti che mettono in commercio. Il 
conivolgimento degli iscritti e la loro attività 
è importante e questi devono essere con-
sapevoli che le risorse a disposizione sono 
sempre meno e non sappiamo quanto le isti-
tuzioni siano disposte ad investire su questa 
attività, seppure sia tra le principali artefici di 
una qualità del prodotto che difficilmente si 
può riscontrare in altre parti del mondo.  
Risponde Rodolfo Floreano
Quando ha iniziato ad interessarsi 
dell’Analisi Sensoriale del miele?
Ho cominciato ad organizzare il primo cor-
so di Introduzione all’analisi sensoriale del 
miele nel 2001 come Associazione Produt-
tori Agripiemonte miele e da quel momento 
con regolarità ne abbiamo organizzati sia in 
provincia di Torino sia in altra province. Ho 

sempre ritenuto come Presidente e come 
apicoltore professionista che l’informazione 
e la conoscenza siano indispensabili  per le 
produzioni di qualità e per la commercializ-
zazione dei prodotti dell’alveare. 
Da quanto tempo è iscritto all’Albo e 
fa parte del Comitato di Gestione?
Sono iscritto all’Albo dal 2008, sono Docen-
te dei corsi organizzati dall’Albo dal 2014 e 
faccio parte del Comitato di Gestione dal 
2014 e ritengo che quanto stiamo facendo 
come Comitato possa essere un valido stru-
mento per ampliare il numero degli iscritti 
e migliorare le conoscenze del settore sul 
miele di qualità. 
Perché ritiene che sia importante la 
conoscenza del miele per gli apicolto-
ri?
Ritengo che qualunque apicoltore che voglia 
commercializzare il proprio miele all’ingros-
so ma soprattutto al dettaglio si debba cono-
scerlo in tutti i suoi aspetti: cirstallizzazione, 
conservazione, difetti, ecc. Infatti alle fiere, 
ai mercati, i consumatori, poco informati sul 
miele pongono molte domande anche tec-
niche e l’apicoltore deve essere in grado di 
soddisfare queste richieste con un principio 
di trasparenza e correttezza. Purtroppo, non 
tutti gli apicoltori dimostrano conoscenze 
approfondite sul miele, in particolare i mieli 

uniflorali, e spesso sono convinti che il loro 
miele sia il migliore e che questo sia suffi-
ciente per commercializzarlo al meglio.
Quando organizziamo i corsi di analisi sen-
soriale attirano senza difficoltà i giovani api-
coltori che si affacciano per la prima volta in 
questo mondo, ma incontriamo più difficoltà 
a far partecipare gli apicoltori professionisti 
che svolgono il mestiere da più anni; molti di 
questi ritengono che la cosa più importante 
sia tenere vive le api senza pensare alle pro-
duzioni di qualità e alla conoscenza di queste. 
Quando però riusciamo a convincere anche 
questi apicoltori, essi alla fine del corso sono 
molto soddisfatti perché si sono resi conto 
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di quante conoscenze possono fornire i 
corsi di analisi sensoriale e quanta sia la 
ricaduta sulla loro attività di apicoltori. 
Risponde Floriana Carbellano
Anche lei è un’Esperta in Analisi 
Sensoriale del miele?
Credo proprio di si! Ho iniziato l’attività 
di tecnico apistico nel 2003 e oltre ad 
essermi appassionata a questo settore, 
mi sono subito interessata al miele e agli 
altri prodotti dell’alveare. Questa passio-
ne mi ha dato e mi da tantissime sod-
disfazioni: nel 2007 ho superato l’esame 
di ammissione all’Albo, nel 2013 sono 
diventata Docente (il primo Docente 
di Agripiemonte miele) e dal 2015 sono 

Responsabile tecnico del Concorso Re-
gionale Piemontese Ferrere Miele. 
Ritiene che l’essere iscritta all’Albo 
sia importante per svolgere l’attivi-
tà del tecnico apistico? 
Assolutamente si! I tecnici apistici 
dell’Agripiemonte miele seguono gli api-
coltori dalla A alla Z: sana gestione degli 
alveari, consigli tecnici sulle malattie delle 
api, Anagrafe Apistica, laboratori di smie-
latura e tutti gli adempimenti burocrati-
ci inerenti l’apertura e la gestione delle 
aziende apistiche. 
Inoltre mi capita quasi quotidianamente 
di assaggiare i mieli prodotti dagli asso-
ciati per valutare la qualità del miele e 
per effettuare il riconoscimento dell’uni-
floralità, fornendo risposte immediate 
agli apicoltori che svolgono il loro me-
stiere con grande attenzione e passione. 
Durante l’anno, con Rodolfo Floreano, 
stiamo andando in tutta Italia per avvi-
cinare gli apicoltori all’Analisi Sensoriale 
del miele e siamo sempre disponibili a 
promuovere l’Analisi Sensoriale  e orga-
nizzare corsi in collaborazione con diver-
se Associazioni.  
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CORSO DI APICOLTURA DI BASE GRATUITO
L’Associazione Produttori Agripiemonte miele organizza un corso gratuito di api-
coltura per principianti, per chiunque voglia avvicinarsi al mondo dell’apicoltura, ma 
anche per coloro che sono già apicoltori.
Il corso si svolge a Torino in Strada del Cascinotto 156/A. E’ aperto a tutti ed è gra-
tuito in quanto cofinanziato dal Reg. CE 1308/13 Annualità 2016-2017. Causa posti 
limitati, è consigliabile iscriversi. 
Il corso si articolerà in 8 lezioni (mercoledi – venerdì) dalle ore 21.00 alle ore 24, cui 
seguiranno 2 esercitazioni pratiche in apiario nella bella stagione.
A tutti coloro che frequenteranno almeno 6 lezioni verrà rilasciato un attestato di 
partecipazione.

PROGRAMMA 2017

Mercoledì 25 Gennaio 2017•  (Ore 21:00 – 24:00)
Le api: origine, specie, distribuzione, biologia
Attrezzature di campo

Venerdì 27 Gennaio 2017•  (Ore 21:00 – 24:00)
La stagione apistica: lavori da eseguire in apiario mese per mese

Mercoledì 1 Febbraio 2017 • (Ore 21:00 – 24:00)
La qualità del miele
Attrezzature di laboratorio
Aspetti tecnologici della produzione del miele

Venerdì 3 Febbraio 2017 • (Ore 21:00 – 24:00)
La legislazione apistica
II nomadismo
I laboratori di smielatura e il Manuale di Buone Pratiche in apicoltura

Mercoledì 8 Febbraio 2017•  (Ore 21:00 – 24:00)
Le patologie delle api
I prodotti terapeutici e il loro utilizzo

Venerdì 10 Febbraio 2017•  (Ore 21:00 – 24:00)
Gli altri prodotti dell’alveare (polline, propoli, pappa reale, ecc..)
Aspetti economici, amministrativi, fiscali (attività amatoriale e produttiva)
La commercializzazione del miele (etichettatura) e degli altri prodotti dell’alveare

Mercoledì 15 Febbraio 2017 • (Ore 21:00 – 24:00)
I nuovi nemici dell’alveare: Aethina tumida e Vespa velutina
La flora apistica
La presentazione dei mieli monoflorali italiani

Venerdì 17 Febbraio 2017•  (Ore 21:00 – 24:00)
Le caratteristiche dei mieli monoflorali piemontesi
L’analisi sensoriale dei mieli monoflorali piemontesi

Associazione Produttori Agripiemonte miele
Strada del Cascinotto 156/A 10156  TORINO

Info: 340 4948978 - 340 3514035 / info@agripiemontemiele.it
www.apicoltoreitaliano.it    facebook/agripiemontemiele

Associazione Produttori
Agripiemonte miele

Dal 1991 al servizio degli apicoltori piemontesi
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Protegge i vostri alveari, giardini,
terrazze, piscine....
dai calabroni asiatici

concentrato per calabroni

 

 

    

una soluzione con-

naturali.  La sua formula è 
stata elaborata per massi

mizzare la sua potenza 

soluzione è 100% naturale e 

api.

 

 

La trappola è così composta
 Un contenitore di colore giallo. 
Il colore giallo è conosciuto per la sua capacità di attirare i calabroni

  Un coperchio perforato con 2 entrate, ricoperto                                                                                da un tunnel che 
accumula gli odori, ripara dalla luce e  impedisce agli insetti intrappolati
di uscire.

 Una volta ripulito, il contenitore, può essere riutilizzato
 rinnovando la soluzione.

Imballaggio monodose oppure flacone da 1 litro 
per un facile utilizzo:

La soluzione in stick da 10 ml permette la ricarica di una trappola
1 litro permette la ricarica di 100 trappole

Modalità d’uso : 

Precauzioni: 
Posizionare bene il foglio formante il tunnel
in modo che i 2 fori siano nell’asse del tunnel.
Assicurarsi che le scritte siano all’esterno del 
tunnel. Fare attenzione a non versare la 
soluzione zuccherata sul coperchio della 
trappola.

3 - Posizionamento della trappola
La trappola può essere appesa al ramo di 
un albero su un qualsiasi altro tipo di supporto. 
Deve essere posizionata nelle vicinanze dei 
luoghi frequentati abitualmente  dai calabroni.
Nell’apiario, usare almeno 2 trappole ogni 5 
alveari, per una protezione ottimale.

1 - Preparazione della soluzione
Mescolare nel contenitore della trappola:
- Una dose da 10 ml di soluzione concentrata
- 50 g di zucchero
- 200 ml d’acqua 

2 - Montaggio della trappola
A B

C D

Stick 
singolo

 

Rinnovamento:
 Rinnovare la trappola quando è piena oppure 
dopo 3 settimane dall’istallazione. 
Svuotare il contenuto della trappola e ricaricare 
il contenitore  con soluzione attrattiva. 

1,5~3 m

Flacone 1 l

Confezioni disponibili:

Consiglio 
pratico:  

Per una migliore 

trappola e il suo coperchio
quando si rinnova 

la soluzione.  

Modalità d’uso:
Sciogliere una dose di 50 gr di prodotto in 10 litri di sciroppo di zucchero . Sommini-
strare  500 ml di miscela per 3/5 volte con un intervallo di 3/5 giorni. La miscela verrà 
consumata in un periodo di 24/48 h a seconda della vitalità della colonia.

può essere utilizzato per la nutrizione di tutti gli alveari, indipendentemente 
della grandezza della colonia.

ha una composizione eccezionale che stimola l’accrescimento e lo sviluppo 
delle colonie:

• Gli oligoelementi e i Sali minerali alimentano le famiglie delle api
• Gli oligominerali migliorano la salute e aumentano la produttività delle colonie, 
stimolando lo sviluppo e la capacità lavorativa dell’ape

Il prodotto contiene:
Cobalto – aumenta l’ovodeposizione fino a 20 %, il numero delle api fino al 30 % e  

           attiva le loro funzioni vitali.
Fosforo – ingrediente necessario alla crescita e il rinnovamento fisiologico degli   

          individui nella famiglia delle api ( accelera la crescita  delle larve).   
             Aumenta la capacità riproduttiva dell’Ape Regina. Partecipa al 
          metabolismo dei carboidrati.

Sodio e cloruri – mantengono la pressione osmotica nell’organismo e nei tessuti   
                 delle api, sostenendo i processi biochimici e le normali funzioni  
             corporee.

, in primavera, aiuta a superare le condizioni atmosferiche variabili e sostiene 
lo sviluppo della famiglia, aumentando la capacità vitale e lavorativa delle stesse.

       è efficace durante tutta la stagione attiva:
 • In primavera - ottimizza e accelera  lo sviluppo delle  famiglie deboli o di   
 media forza fino a che iniziano a raccogliere il polline per la prima volta.
 • Giugno-Luglio – aiuta le famiglie molto sviluppate a crearne di nuove.
 • Luglio-Agosto – sostiene l’ovodeposizione dell’Ape Regina, aumentando il   
 numero\ delle api giovani e la forza dell’alveare.

Startovit è un  mangime complementare per le api a
base di Oligoelementi e Sali minerali molto importanti 

per la  salute e la crescita delle famiglie delle api.
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Sri Lanka,
le guardiane di Sigiriya
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2Naturalista e apicoltore
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C’è una rupe nel mezzo delle pianure 
dello Sri Lanka, una rupe ovale di pie-
tra vulcanica, che si staglia sul paesaggio 
pianeggiante per chilometri. E su questa 
rupe giacciono le rovine del palazzo di 
Sigiriya, l’ottava Meraviglia del Mondo. 
Fig. 1

Si tratta di una costruzione risalente al 
V secolo dopo Cristo, realizzata sotto il 
regno del re Kasyapa. Un palazzo forti-
ficato, a un tempo fortezza e palazzo di 
piacere.  La rupe è stata abitata sin dalla 
preistoria, ha ospitato una comunità mo-
nastica buddista a partire da tre secoli 
prima di Cristo per poi arrivare al cul-
mine dello splendore con il re Kasyapa, 
che la elesse a roccaforte edificandoci il 
palazzo le cui rovine sono rimaste fino a 
noi. Il primo a scoprirle e a segnalarle al 
mondo fu l’esploratore britannico John 
Still, nel 1907. Fig. 2
E oggi il visitatore, come Mr. Still un se-
colo fa, incontra un sistema di fossati e 
di giardini, alla base della rupe, poi una 
scalinata di pietra sale fino a una terrazza, 
dove ancora si possono ammirare gli af-
ferschi, con eleganti figure femminili nude 
che danzano e offrono fiori. Da qui si ac-
cede ad un altro giardino che conduce ad 

un’altra scala, un tempo in mattoni oggi 
in acciaio, fino a trovare due zampe di 
leone in pietra: la Porta dei Leoni, ciò che 
rimane di una enorme statua la cui bocca 
fungeva da portale al palazzo reale, sulla 
sommità della rupe. Fig.3

Fig. 1: La rocca di Sigiriya vista dall’area dei 
giardini dell’antico palazzo reale (foto: wi-
kimedia.org)

Fig. 2: La scala di accesso alla rupe tra i re-
sti del portale a forma di leone di cui re-
stano solo le enormi zampe (foto: Daniele 
Davini)

Fig. 3: Particole degli affreschi con figure 
femminili (foto: wikimedia.org)
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Ma dal 2010, come osservato dalle guide lo-
cali, dei nuovi abitanti si sono insediati sul-
la rocca di Sigiriya. Si tratta di almeno venti 
alveari di Apis dorsata, l’ape gigante asiatica. 
Questa specie di ape, grande circa il doppio 
di un’ape mellifera, trova il suo habitat nel 
sud est asiatico, dall’India alle isole dell’ar-
cipelago indonesiano. Nidifica all’aperto su 
alberi alti o sotto costoni di roccia, forman-
do un alveare composto da un solo favo, che 
può raggiungere anche un metro con una po-
polazione anche di 100 mila individui. L’Apis 
dorsata ha una comportamento diverso dalla 
nostra ape mellifera: può migrare spesso per 
sfuggire a situazioni ambientali sfavorevoli o 
per seguire delle fiorituri particolarmente in-
teressanti per loro. Insomma, fa nomadismo 
da sé. E sulla rupe di Sigiriya di solito si stabi-
lizza nella stagione secca, probabilmente at-
tratta dalla fioritura del nelu, una pianta della 
famiglia delle Achantaceae molto attrattiva 
per le api. Fig. 4

E qui iniziano i problemi, perché la stagione 
secca è quella con maggior presenza di turisti, 
che per lunghe escursioni all’aperto cercano 
di evitare il periodo piovoso dei monsoni. 
Ma questa presenza massiccia di gente non 
piace alle api, che disturbate e allarmate 
dall’alta affleunza dei visitatori, dalle loro 
voci e dai loro odori, spesso attacano i turi-
sti che si arrampicano sulle scale di accaiaio 
che portano al palazzo. Un problema non da 
poco, che ha portato gite intere in ospeda-
le, e che ha provocato anche un morto per 
shock anafilattico. 
Un problema a cui le autorità del posto han-
no cercato di rimediare asportando gli alve-

ari, avvelenandoli con insetticidi, e persino 
provando a convincerli con riti religiosi, dal 
momento che alcuni pensano che siano le 
reincarnazioni dei guerrieri del re  Kasyapa 
tornate alla loro fortezza. 
Ma le api ritornano. E le autorità per ora si 
sono rassegnate a conviverci, disseminando 
la zona di cartelli che avvisano del pericolo, 
che raccomandano di mantenere la calma in 
caso di attacco, e che ricordano che, comun-
que sia, il biglietto non sarà rimborsato. Sono 
questi cartelli che ha trovato Daniele Davini 
questa estate, insegnante di scienze naturali 
e apicoltore, che ci ha raccontato questa sto-
ria, e che, fortuna sua, non è stato vittima di 
nessun attacco. Fig. 5

Alcuni ricercatori hanno proposto di cerca-
re di separare le api dalle persone mediante 
barriere ecologiche, come siepi o piante alte, 
ma tecnicamente non è una soluzione faci-
lemnte realizzabile. Per ora le autorità locali 
si tutelano da qualsiasi problema, soprattutto 
legale, avvisando del rischio, e le api guardia-
ne di Sigiriya continuano a proteggere la loro 
dimora reale.

Fig. 4: Gli alveari di Apis dorsata attaccati alla 
parete della rupe (foto: Daniele Davini)

Fig. 5: I cartelli di pericolo che riportano scritto, 
sbagliando pure insetto: ATTACCO DI VESPE-
FARE SILENZO (foto: Daniele Davini)
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Apigarfagnana,
come tutelare e promuovere 

un territorio
Matteo Giusti

Gruppo di Apidologia di Pisa - Dipartimento di Scienze Veterinarie – Università di Pisa

Incastonata tra l’Appennino e le Alpi 
Apuane, nella punta nord occindentale 
della Toscana, la Garfagnana è una terra 
ricca di boschi, d’acque e di storia. Popo-
lata nell’antichità dagli Apui, che furono 
per secoli una spina nel fianco dei Roma-
ni fino a che Giulio Cesare riuscì a sotto-
metterli e a imporre il dominio di Roma, 
divenne nel medioevo terra contesa tra 
Lucca, Pisa, Firenze, Ferrara e Modena. 
Terra strategica per la comunicazione 
tra il mare, la Toscana e l’Emilia, fu come 
molte zone della nostra montagna anche 
terra di banditi e di briganti. Fig. 1 
Ed è contro questi banditi che si adoperò 

dalla sua fortezza a Castelnuovo il poeta 
Ludovico Ariosto, governatore della zona 
per conto di Alfonso I d’Este, al tempo 
della dominazione di Modena. Scelta da 
Giovanni Pascoli come sua dimora, dac-
chè stabilì come luogo della sua vecchiaia 
Castelvecchio, può considersi quindi an-
che terra di poeti. Poeti che permango-
no nella tradizione popolare con i canti 
d’improvvisazione rinnovati ogni anno in 
feste e agoni di poesia. Fig. 2

Fig. 1: Uno scorcio del paesaggio della Gar-
fagnana con le Alpi Apuane sullo sfondo 
(foto: Elio Bechelli).

Fig. 2: I ritratti di Ludovico Ariosto (dipin-
to da Tiziano) e di Giovanni Pascoli, i due 
grandi poeti che passarono una parte im-
portante della propria vita in Garfagnana 
(foto modificata da wikimedia.org).
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Terra martoriata dalla guerra, attraversata 
dalla linea Gotica e sconvolta dai combatti-
menti tra i nazifascisti e gli alleati, oggi la Gar-
fagnana è una terra tranquilla, ultima propag-
gine della lucchesia e che a Lucca protegge 
le sorgenti e gli affluenti del fiume Serchio, 
che garantisce quella risorsa fondamentale 
d’acqua che ha reso queste vallate e la pianu-
ra lucchese una zona ricca e produttiva. Nel 
settore agroalimentare il piccolo territorio 
della Garfagana vanta ben due prodotti DOP, 
il farro e la farina di castagne, e un presidio 
SlowFood, il prosciutto bazzone dalla forma 
e dal taglio caratteristici, prodotto da maiali 
allevati in loco, prevalente all’aperto. Prodotti 
che da soli costituiscono quasi la metà dei 
prodotti DOP e dei presidi SlowFood della 
lucchesia.
E una terra così ricca di boschi e d’acqua, di 
natura e di gente fiera, non poteva non esse-
re anche terra di mieli, di api e di apicoltori. 
E infatti lo è. L’ambiente prevalentemte natu-
rale, i boschi di acacie e di abeti, le selve di 
castagni sono alla base delle principali produ-
zioni di miele della zona, che vanta millefio-
ri, monoflora di acacia, castagno e melate di 
ottima qualità, spesso riconoscita e premiata 
a livello nazionale. Le api abbondano per tra-
dizione spesso familiare. É molto frequente 
anche solo viaggiando in auto, vedere apiari 
ben tenuti sulla poggiata di un pascolo, o in 
un orto , a volte anche nei giardini. Fig. 3

E un gruppo degli apicoltori che accudiscono 
questa api, si sono riuniti dando vita a una 
piccola ma attiva associazione locale, Apigar-
fagnana, nata nel 2001 per salvaguardare l’api-
coltura in questo territorio. Salvaguardarla e 
proteggerla nel vero senso della parola, dal 
basso e in maniera pratica, distribuendo agli 
apicoltori i presidi sanitari per la lotta alla 
varroa. E poi iniziando a fare assistenza tecni-
ca, a scambiarsi pareri e ad organizzare corsi 
di formazione e di aggiornamento. 

I risultati di queste attività non hanno tarda-
to a farsi vedere. Non è un caso infatti che 
da alcuni anni, puntualemnte, arrivino rino-
scimenti da corcorsi di mieli locali e naziona-
li, tra cui almeno uno o due attestati da 2 e 3 
goccie d’oro del Premio Giulio Piana Grandi 
Mieli d’Italia. 
L’azione di salvaguardia poi è diventata anche 
commerciale, con il riconoscimento nel 2014 
del sigillo “Miele della Garfagnana” come 
marchio collettivo di proprietà dell’associa-
zione, rilasciato dal Ministero dello Sviluppo 
Economico. Fig. 4

Una caratteristica di Apigarfagnana è anche la 
voglia di innovare, di sperimentare cose nuo-
ve, con spirito quasi giocoso, come è stato 
nel promuovere i Corsi Pratici di Apicoltura, 
iniziati due anni fa, con grande successo e ap-
prezzamento da parte dei partecipanti. Fig. 5

Una tipologia di corso realizzata interamente 
in campo e in laboratorio con incontri e le-
zioni distribuiti durante tutta la stagione api-
stica per vedere e toccare con mano le fasi 
principali del lavoro con le api e con i loro 
prodotti. Corsi che sono anche itineranti per 
far conoscere ai partecipanti le varie realtà 
produttive della zona e anche le bellezze di 
questo territorio, a volte non apprezzabili 
perché nascoste tra i boschi o tra le balze 
dei monti, dove stazionano apiari affacciati su 
scenari stupendi. E corsi che da quest’anno 
vedono i partecipanti automaticamente ab-
bonati a “l’APIcoltore Italiano.

Fig. 3: Alveari sul poggio di casa (foto: Elio Be-
chelli).

Fig. 4: Confezio-
ni di miele con il 
sigillo “Miele del-
la Garfagnana” 
(foto: Elio Bechel-
li).

Fig. 5: Un momento dei Corsi Pratici di Apicol-
tura (foto: Elio Bechelli).
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Varroa: gocciolato vs sublimato

In considerazione del ciclo biologico in 
assenza di trattamenti acaricidi, la popo-
lazione del parassita tende ad aumentare 
nel corso del tempo, dalla ripresa pri-
maverile all’autunno. In assenza quindi di 
adeguati metodi di controllo un alveare 
è destinato a soccombere nel volgere di 
1-2 anni. Perciò è indispensabile inter-
venire tempestivamente con mezzi ap-
propriati per mantenere l’infestazione a 
livello tollerabile della colonia. Tali mezzi 
possono colpire l’acaro mentre si trova 
in fasi diverse del proprio ciclo biologi-
co. Tra i mezzi di controllo rientrano in-
terventi biomeccanici, i trattamenti con 
acaricidi di sintesi o naturali. Certamente 
non si può attendere il periodo ideale 
per effettuare il trattamento, ma un pri-
mo intervento va necessariamente ese-
guito prima che siano allevate le api che 
devono superare l’inverno quindi in esta-
te. Questo trattamento permette alle 
famiglie di arrivare alla fine dell’autunno 
quando va effettuato il trattamento di 
“pulizia finale”.

Questo metodo permette di ridurre il 
numero delle Varroe in modo da non 
dover intervenire in primavera durante 
i flussi nettariferi. Va tuttavia sottolineato 
che il blocco di covata del tardo autunno-
inizio inverno si realizza più facilmente se 
nei mesi precedenti non ha dovuto sop-
portare livelli di infestazione alti o stress 
causati da malattie o avvelenamenti. Nel 
momento in cui si riscontra il blocco di 
covata naturale si può intervenire con il 
trattamento di pulizia invernale con Api-
Bioxal. Va, però, ricordato che negli ultimi 
anni in molte zone d’Italia non c’è stato 
il blocco di covata naturale a causa di in-
verni particolarmente miti. Pertanto con-

sigliamo di utilizzare un dispositivo per 
l’ingabbiamento invernale della regina. Il 
sistema MEGA, ad esempio, ideato da un 
apicoltore professionista abruzzese che 
permette di creare un’assenza di covata 
che rende efficaci i trattamenti contro la 
Varroa. 

Quando le colonie sono in assenza di 
covata, sia questa naturale o artificiale, 
si può effettuare il trattamento di pulizia 
finale contro la Varroa. L’unico prodotto 
registrato in Italia a base di acido ossali-
co è l’Api-Bioxal che è disponibile in tre 
formati:

Busta da 35g (10 alveari)•	
Busta da 175g (50 alveari)•	
Busta da 350g (100 alveari)•	

Il trattamento può essere eseguito sia 
per gocciolamento sia per sublimazione. 
L’Apibioxal somministrato per gocciola-
mento è ben tollerato ed è efficace an-
che con basse temperature. L’azione aca-
ricida avviene per contatto poiché l’acido 
ossalico ustiona la superficie e i peli delle 
zampe della Varroa. Un po’ di tempo fa si 
pensava che le Varroe morissero perché 
assumevano emolinfa contaminata; ora si 
sa che le Varroe vengono contaminate dal 
contatto diretto e non dal canale alimen-
tare.  L’acido ossalico è molto chelante  
(in particolare nei confronti del Calcio), 
ma l’effetto acaricida non dipende dall’ef-
fetto chelante. L’acidità delle soluzioni si 
abbassa man mano che la concentrazio-
ne aumenta e a confronto con altri acidi 
(propionico, acetico, citrico, formico, tar-
tarico e lattico), a parità di concentrazio-
ne, si producono soluzioni con pH molto 
acido. L’azione acaricida dipende dal pH 
e la disidratazione riduce l’efficacia. Una 

Stefania Chiado’ Cutin, Floriana Carbellano e Rodolfo Floreano
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soluzione satura di acido ossalico in condi-
zioni di umidità relativa superiore all’86% 
resta all’equilibrio, mentre in condizioni di 
umidità relativa inferiore all’86% precipita 
perché si verifica evaporazione e si perde 
l’acidità della soluzione stessa. Per questo 
motivo si aggiunge lo zucchero alla prepa-
razione così l’umidità relativa che mantiene 
la soluzione all’equilibrio scende al 69% e 
quindi la soluzione è più duratura. Lo zuc-
chero stabilizza l’acidità della soluzione e di 
conseguenza l’efficacia del trattamento stes-
so. In condizioni di umidità relativa elevata lo 
zucchero all’interno della soluzione assume 
minor importanza poiché in condizioni sfa-
vorevoli alla disidratazione l’efficacia rimane 
buona, indipendentemente dalla concentra-
zione della soluzione. È bene ricordare inol-
tre che il saccarosio non influisce sul PH del-
la soluzione finale.   Infine l’azione acaricida 
dei trattamenti con acido ossalico è scarsa-
mente correlata con la quantità di soluzione 
somministrata per gocciolamento. Ai pericoli 
per le api legati ai sovradosaggi, non corri-
spondono vantaggi dal punto di vista dell’effi-
cacia. Quindi è importante valutare la dose in 
base alla dimensione della colonia da tratta-
re, obiettivo raggiungibile solo utilizzando la 
somministrazione per gocciolamento e non 
utilizzando la sublimazione.
L’acido ossalico viene eliminato dall’emolin-
fa delle api, dove è presente probabilmente 

a causa delle operazioni di 
pulizia che queste effettuano 
nei suoi confronti, in circa 10 
giorni.   Infatti nel grafico I 
viene evidenziata la riduzio-
ne di consistenza (numero 
di favi) in colonie singole 
trattate con acido ossalico 
per gocciolamento in modo 
intensivo (4 somministrazio-
ni a intervalli settimanali, 50 
ml/alveare) durante il mese 
di settembre. In media, ad 
uno spopolamento fisiolo-
gico del 12% circa, rilevato 

negli alveari di controllo, ha fatto riscontro 
la perdita di tre o quattro favi d’api su 10 
nei gruppi trattati rispettivamente con la 
soluzione tradizionale (4,2%) e con una più 
concentrata. In ogni caso, quattro sommini-
strazioni a intervalli settimanali sono un chia-
ro sovradosaggio.  Sono piuttosto frequenti 
i danni provocati da quantità sovrabbondanti 
o somministrazioni ripetute. Per minimizzare 
il rischio di effetti negativi sulle colonie, se è 
necessario più di uno di questi dovranno es-
sere distribuiti su un arco di tempo più lungo 
possibile, eseguendoli ad intervalli di almeno 
4-5 settimane. 
Gocciolamento
Le istruzioni riportate nel foglietto illustra-
tivo dell’Apibioxal indicano di sciogliere una 
busta intatta di Api-Bioxal da 35g in uno 
sciroppo zuccherino (500 ml) preparato in 
rapporto 1:1; il risultato è una soluzione con 
il vecchio dosaggio, ben conosciuto dagli api-
coltori, 100g di acido ossalico -1 Kg di zuc-
chero - 1 l di acqua. Questa soluzione serve 
per il trattamento di 10 alveari. La soluzio-
ne non va riscaldata e va preparata il giorno 
precedente. Il dosaggio consigliato consiste 
nella distribuzione di 5ml di soluzione per 
ogni favo coperto di api. È importante calco-
lare esattamente la popolazione delle api sui 
favi per evitare sovradosaggi dannosi per le 
api. Bisogna trattare tutto l’apiario contem-
poraneamente. Le temperature non devono 

Grafico I Riduzione della popolosità negli alveari trattati  con 
acido ossalico a diversi dosaggi (A. Nanetti)
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essere inferiori a 8-10 C° e va effettua-
to in una giornata di sole senza nebbia e 
senza vento. Vanno evitate le giornate in 
cui le condizioni climatiche determinano 
la formazione di un glomere stretto.
Sublimazione
Le indicazioni riportate per l’utilizzo di 
ApiBioxal sublimato prevedono di ver-
sarne 2,3g nel sublimatore rispettando 
le indicazioni del produttore. Dopo ogni 
utilizzo bisogna raffreddare e ripulire 
l’apparecchio da ogni residuo, utilizzando 
acqua potabile. Durante l’utilizzo van-
no indossate maschera protettiva tipo 
FFP2, guanti e occhiali protettivi. Questo 
trattamento può essere effettuato con 
temperature inferiori rispetto a quelle 
consigliate per il gocciolamento, tuttavia 
vanno evitate le giornate molto fredde in 
cui si forma il glomere invernale che ri-
durrebbe l’efficacia del trattamento.

SUBLIMAZIONE o NEBULIZZA-
ZIONE?
La molecola dell’acido ossalico è com-
posta da due gruppi carbossilici (acido 
etandioico)  ed è formata dal 71% di aci-
do ossalico e il 28% di acqua. È solubile 
in acqua fino ad una concentrazione del 
10%. Il riscaldamento di questo compo-
sto  ad una temperatura di 102°C ne 
causa la disidratazione, mentre a 190°C 
avviene il passaggio di fase definito su-
blimazione, cioè passa dallo stato solido 
allo stato gassoso senza passare dallo 
stato liquido.   
L’acido ossalico sublima se viene riscal-
dato con ciclo termico. A 190°C avviene 
il passaggio di fase, ma una quota di acido 
ossalico si degrada (si trasforma in pic-
cole quantità di acido formico) e ciò che 
effettivamente passa da solido a vapore è 
solo una parte. Se la reazione termica è 
troppo violenta si verifica un’elevata de-
gradazione termica e quindi poco acido 
ossalico sublima. È bene ricordare anche 

l’aspetto della sicurezza dell’operatore: 
l’acido ossalico riscaldato si trasforma in 
particelle numerose e finissime, che ven-
gono inalate, ingerite ed entrano a con-
tatto con la pelle, occhi e mucose molto 
facilmente, grazie alla loro volatilità du-
rante e dopo il trattamento. L’applica-
zione di questo metodo, inoltre, avviene 
spesso utilizzando sublimatori artigianali, 
il cui controllo della temperatura, inade-
guato o assente, può provocare soltanto 
la degradazione termica della sostanza e 
non la sublimazione. Per questo motivo 
gli apicoltori che acquistano i sublimatori 
devono verificare che il sublimatore rag-
giunga almeno quella temperatura, diver-
samente sublimerà solo una parte con 
riduzione di efficacia del trattamento. 
La nebulizzazione è la riduzione di un li-
quido in parti minutissime (gocce), che 
si ottiene ad esempio facendo scontrare 
il liquido con un getto d’aria ad elevata 
velocità oppure costringendo il liquido a 
passare attraverso un orifizio avente una 
sezione di passaggio molto stretta. Tanto 
più stretta sarà la sezione di passaggio 
dell’orifizio, tanto maggiore sarà la pres-
sione a cui il liquido è sottoposto. 

Nebulizzazione non è un sinonimo 
di sublimazione poiché, in base alla 
definizione sopra citata, non prevede un 
passaggio di fase della sostanza in ogget-
to (ApiBioxal), ma solo una distribuzione 
omogenea dello stesso, ovviamente pre-
via diluizione in acqua. Va ricordato infine 
che spesso in commercio sono presenti 
strumenti venduti per sublimatori, ma 
in realtà sono nebulizzatori. Attenzione 
apicoltori se si deve aggiungere acqua 
avviene una nebulizzazione e non la su-
blimazione e ovviamente il trattamento 
sarebbe scarsamente efficace con magari 
la necessità di effettuare più trattamenti 
a poca distanza l’uno dall’altro, ovviamen-
te dannosi per le api. 

Foto: mosquitoweb.it
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L’apicoltura Top bar in USA e 
nel mondo: diffusione, aspetti di 

gestione e produttivi
C. Hemenway, Gold Star Honeybees, USA 

Extended abstract: brani scelti da “L’apicoltore consapevole” di Christy Hemenway (2015)
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Tutta una questione di cera
Tutti i processi naturali dell’alveare, ov-
vero in sostanza tutte le attività delle api, 
avvengono all’interno dei favi o sopra di 
essi. Le api allevano i loro piccoli (chiama-
ti covata) in favi di covata; immagazzinano 
il cibo in favi da miele, e organizzano i favi 
all’interno dell’alveare in base ai bisogni 
della colonia.
…Il favo ha un’importanza fondamen-
tale nell’esistenza delle api mellifere. Le 
api costruiscono i favi e li posizionano 
nell’alveare in base ai loro bisogni, dall’al-
levamento di api operaie femmine (che ri-
chiede una cella di dimensioni specifiche), 
all’allevamento di maschi, detti fuchi (che 
richiede una cella di dimensioni diverse) 
e al magazzinaggio di polline e miele che 
costituiscono la loro scorta di cibo.
….Un alveare spontaneo con favi di cera 
naturale dovrebbe suscitare meraviglia 
per la magia che sprigiona. Se si accet-
ta il fatto che le api mellifere esistono 
sulla terra da 65.000.000 anni, millennio 
più millennio meno, dovremmo portare 
un certo rispetto nei confronti di que-
ste creature industriose e della loro in-
nata conoscenza di ciò che necessitano. 
I sistemi naturali in azione all’interno di 
un alveare dovrebbero essere protetti e 
conservati, non ostacolati. La cera natura-
le permette alle api di costruire celle delle 
misure di cui hanno bisogno.
….Intorno al 1850 il Reverendo L. L. 
Langstroth fece richiesta e ricevette un 
brevetto per quello che noi negli Stati 
Uniti ora consideriamo la tipica arnia con-
venzionale a forma di scatola. L’arnia di 
Langstroth utilizzava le cosiddette strut-
ture Hoffman - strutture a spaziatura fis-
sa che aiutavano a mantenere costante lo 
spazio d’ape tra i favi e che potevano es-
sere facilmente rimosse. Lo spazio d’ape 
è il quantitativo di spazio necessario 
perché le api possano spostarsi tra 
i loro favi. Langstroth cercò di 
capitalizzare l’intuizione che 

se un’arnia e i telaini venivano costruiti in 
modo che lo spazio tra i telaini fosse un 
costante 9,5 mm, allora le api sarebbero 
state meno propense a riempire lo spa-
zio con favi irregolari (non costruiti all’in-
terno dei telaini) o a provare a tapparlo 
completamente di propoli (la resistente 
sostanza simile a colla prodotta dalle api 
con le resine degli alberi). L’abilità e la 
tendenza di sigillare le fessure nel loro 
alveare con favi irregolari e propoli può 
essere frustrante per l’apicoltore, dato 
che richiede molta fatica mantenere le 
parti dell’arnia libere e mobili.
…In questo senso i telaini semplificano 
molto la vita agli apicoltori. Un’arnia con 
favi mobili permette la scoperta precoce 
di parassiti, malattie e problemi della re-
gina, dato che i singoli favi possono esse-
re rimossi e ispezionati. 
Questo tipo di arnia permette anche 
la rimozione dei favi da miele per 
l’estrazione del miele e il loro 
conseguente riposiziona-
mento nell’arnia.
…Parte del problema 
con i fogli cerei 
è che quegli 
esagoni in 
rilievo 
sul 

La cera permette alle api di costruire celle 
delle misure di cui hanno bisogno.
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foglio in cera o in plastica sono tutti della 
stessa misura. E questo non è dovuto a chissà 
quale piano diabolico, è solo che i fogli ce-
rei sono tutti prodotti da una macchina. E 
le macchine ne sanno ben poco dei sistemi 
magici che sono all’opera all’interno di un 
alveare. Ma se voi avete visto dei favi natu-
rali, disegnati dalle api per le api - allora ca-
pirete che un’unica misura non può andare 
bene per tutto! Le api che si costruiscono 
i loro favi di cera naturale, senza l’uso dei 
fogli cerei, modellano le celle di diverse mi-
sure per diversi scopi: i favi di covata per le 
api operaie sono di una misura, i favi di co-
vata dei fuchi sono di un’altra misura, quelli 
per l’immagazzinamento del miele di un’altra 
ancora... e tutte queste misure diverse sono 
molto importanti per il funzionamento inter-
no della colonia. 

….Ora, non solo le celle di un foglio cereo 
standard sono tutte della stessa misura - ma 
sono anche della misura sbagliata. La diffe-
renza tra la misura naturale della cella (4.9 
mm) e la misura della cella standard in un 
foglio cereo (5.4 mm) è soltanto di 0.5 mm. 
Soltanto di un pelo sbagliata… ma un pelo 
molto significativo se si considerano le di-
mensioni di un’ape!
….Un’ultima e pur importante cosa deve 
essere detta riguardo all’uso dei fogli cerei 
all’interno delle arnie: alle api non piacciono. 
Qualsiasi apicoltore di una certa esperienza 
impara presto che avendo la possibilità, le api 
tendono a costruire favi naturali in qualsiasi 
spazio aperto lasciato dall’apicoltore all’in-
terno dell’arnia, anche quando sono stati 
forniti fogli cerei.
Le caratteristiche di un’arnia Top Bar
….Malgrado le arnie top bar non rappresen-
tino affatto una nuova tecnologia, segnano un 
allontanamento significativo dalla classica ar-
nia a cubo che ha dominato la scena dell’api-
coltura statunitense dai tempi della Guerra 
Civile. Quindi si potrebbe dire che esistono 

due fazioni, se preferite vederla così. Una fa-
zione crede nella tradizione di vecchia data, 
mentre l’altra nel desiderio di fare qualco-
sa di diverso perché quello che è stato fatto 
negli ultimi 150 anni non sembra essere so-
stenibile. Ciò ha portato a un groviglio turbi-
noso delle più svariate informazioni, spesso 
marcate da forti sentimenti e nobili passioni. 
Tali contaminazioni emotive non fanno che 
confondere ulteriormente la questione per 
un povero novizio che non ha termini di con-
fronto e spesso trova difficile capire perché 
le persone si mostrino così irremovibili ri-
guardo alle proprie scelte personali in mate-
ria di apicoltura. 
Ingresso centrale su un fianco in un’arnia Top 
Bar
….Le arnie top bar sono state costruite con 
ogni genere di materiali e contenitori - da 
cestini e vasi per fiori a legna di scarto rici-
clata, assi tagliate da tronchi di alberi abbat-
tuti, sottili ramoscelli legati insieme, persino 
fusti di plastica tagliati a metà. Un’arnia top 
bar può essere elegante nella sua assoluta 
semplicità: sfrutta il vantaggio del compor-
tamento naturale delle api che nidificano 
in cavità e richiede poco più di uno spazio 
adeguato per le api e barre di vario genere 
alle quali loro abbiano voglia e possibilità di 
appendere i favi. Le barre removibili e ispe-
zionabili identificano questo tipo di arnia in 
un’arnia a favi mobili, caratteristica alquanto 
desiderabile dato che permette all’apicolto-
re di controllare i progressi dell’alveare, dia-
gnosticare la presenza di parassiti e malattie, 
nonché raccogliere il miele senza distruggere 
l’equilibrio della colonia. In alcune parti del 
mondo dove l’apicoltura è regolamentata, i 
favi movibili rappresentano un requisito le-
gale per svolgere tale attività. Naturalmente, 
alcuni contenitori e alcune barre sono più 
efficaci di altri. Molti hanno fatto i più dispa-
rati esperimenti con forme e misure degli 
spazi che le api sono predisposte a occupare 
volontariamente. Sono state riconosciute al-
cune tendenze e preferenze, ma non fino al 
punto che il comportamento delle api possa 
essere predetto con una qualche accurata 
precisione - di fatto, i molti posti stravagan-
ti in cui le api sono state trovate a vivere 
sono argomento di parecchie storielle mie-
lose, ma forse anche altrettanto fantasiose. 
Tutto questo per dire che le arnie top bar 
non hanno bisogno di essere costruite con 
il rigore dell’alta falegnameria - dopotutto 
stiamo parlando di apicoltura, non di scienza 
aerospaziale. 

Ingresso su un fianco in un’arnia Top Bar
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L’Apicoltore Italiano 
Assicura i tuoi alveari

Numero di alveari  Premio annuo
Da 1 a 100  13,00 euro
Da 101 a 300  27,00 euro
Da 301 a 800  50,00 euro
Da 801 a 1100   75,00 euro
Da 1101 a 1500  150,00 euro

Si tratta di un’estensione della polizza che copre le spese legali, giudiziali e peritali fino ad 
un massimo di 10.000 euro. La compagnia assicura in sede penale l’abbonato/assicurato per 
cause di fatti avvenuti nello svolgimento dell’attività apistica. 
L’assicurato può scegliere un avvocato di fiducia purchè del foro competente. 
Costo annuo 17,00 euro.

Gli apicoltori, come tutti coloro che posseggono animali sono responsabili dei danni pro-
vocati da questi ultimi a persone, cose e altri animali. Per questo motivo l’editore dell’Api-
coltore Italiano ha firmato un contratto a disposizione dei suoi abbonati che prevede la 
copertura dei danni provocati dalle api verso persone, animali, cose.
La polizza ha durata annuale e decorre dal 1° dicembre di ogni anno.

RESPONSABILITA’ CIVILE

Copertura danni cagionati a terzi (cose, persone e animali).• 
Copertura danni derivanti dal carico e scarico degli apiari, dalla pratica di sciamatura • 
e nomadismo.
Copertura dei danni causati dai prestatori d’opera (con regolare rapporto di lavoro) • 
nello svolgimento dell’attività apistica.
Estensione in tutto il territorio italiano, Città del Vaticano e Repubblica di San Marino.• 
L’assicurazione non copre i danni derivanti dalla manipolazione industriale e com-• 
merciale.

TUTELA LEGALE

LA DOMANDA PER L’ASSICURAZIONE DEVE ESSERE PRESENTATA
 ENTRO E NON OLTRE IL 1 MARZO 2017

La modulistica è scaricabile dal sito www.apicoltoreitaliano.it e deve essere 
correlata dalla registrazione in Anagrafe Apistica Nazionale.

Per ulteriori informazioni 
contattare la redazione de l’Apicoltore Italiano, 

Strada del Cascinotto 156/A - Torino - 
Tel/Fax 011-2427768 info@apicoltoreitaliano.it
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Sei un apicoltore del Piemonte
oppure detieni alveari in Piemonte...

Non ti vuoi più sentire un numero...

NON ASPETTARE, ISCRIVITI

all’Associazione Produttori Agripiemonte miele
Quota Associativa invariata dall’anno 2002

Alcuni dei nostri servizi...

Associazione Produttori Agripiemonte miele
Strada del Cascinotto 156/A - Torino

Tel/Fax 011-2680064 Cell. 340-4948978 340-3514035
info@agripiemontemiele.it

9 Numeri della rivista 
l’APIcoltore italiano 

GRATIS

Disponibilità prodotti
antivarroa

Consigli sulle tecniche
 apistiche

Domande di finanziamento
Reg UE 1308/13

GRATIS

Aggiornamento Anagrafe 
Apistica dal 1 Novembre al 

31 Dicembre 
GRATIS

Pratiche Laboratori 
Smielatura e Manuale 

Buone Pratiche

Recapiti di Assistenza
Tecnica in Piemonte
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L’ICQRF è l’organo di controllo ufficiale 
del Ministero delle Politiche Agricole, Ali-
mentari e Forestali e opera in conformi-
tà del Reg Ce 882/04 nella prevenzione 
e repressione delle frodi nel comparto 
agro-alimentare. I controlli effettuati ri-
guardano gli aspetti merceologici e qua-
litativi dei  prodotti e hanno lo scopo di 
salvaguardare la genuinità, la qualità mer-
ceologica, la conformità alle norme delle 
produzioni oltre che di tutelare il consu-
matore e salvaguardare la leale concor-
renza tra gli operatori.
L’ICQRF opera secondo i principi stabili-
ti dal Reg Ce 882/2004 che regolamenta 
i controlli ufficiali in materia di mangimi e 
di alimenti , salute e benessere degli ani-
mali e verifica:

la conformità dei processi produttivi•	
la regolare tenuta della documenta-•	
zione amministrativo-contabile
l’esistenza e l’idoneità dei sistemi di •	
tracciabilità adottati dagli operatori
la correttezza e la veridicità delle in-•	
formazioni riportate nel sistema di 
etichettatura dei prodotti posti in 
vendita
la corrispondenza delle materie pri-•	
me e dei prodotti ottenuti dalla loro 
lavorazione/ trasformazione lungo la 
filiera ( rintracciabilità)
la composizione quali-quantitativa •	
dei prodotti prelevati nel corso delle 
ispezioni (attività analitica)

Il prelievo dei campioni e i successivi ac-
certamenti analitici sono finalizzati alla 

verifica della corrispondenza della quali-
tà merceologica ai parametri di legge e 
nel caso delle produzioni a indicazione 
geografica, al rispetto del disciplinare di 
produzione.
L’ICQRF dispone di 6 laboratori di analisi 
ed il Laboratorio Centrale di Roma 
effettua le analisi di revisione sui prodotti 
irregolari. I laboratori operano in confor-
mità alla norma UNI CEI EN ISOMEC 
17025-2005.
In breve le principali irregolarità analiti-
che rilevate nel 2014 nel miele:

origine botanica non conforme al di-•	
chiarato per miele italiano di castagno, 
acacia, eucalipto, tiglio e agrumi ( 43% 
delle irregolarità totali)
tenore di idrossimetilfurfurale (HMF) •	
superiore al limite consentito per 
miele italiano e comunitario millefiori 
(30% delle irregolarità totali)
indice diastatico inferiore al limite •	
consentito per miele extracomuni-
tario uniflorale di agrumi (10% delle 
irregolarità totali)

In breve le principali irregolarità analiti-
che rilevate nel 2015nel miele:

origine botanica non conforme al di-•	
chiarato per miele italiano di acacia, 
eucalipto, erba medica, tarassaco, ai-
lanto (47% delle irregolarità totali) 
indice diastatico inferiore al limite •	
consentito per miele comunitario mil-
lefiori, miscela di miele extracomuni-
tario e miele italiano di agrumi ( 10% 
delle irregolarità totali)
conduttività elettrica superiore al limi-•	
te consentito per miele di eucalipto e 
ailanto (18% delle irregolarità totali).

Il 12 marzo 2015 la DG SANCO ha emes-
so la raccomandazione n C1558, volta a 
stabilire la prevalenza di pratiche fraudo-
lente nella commercializzazione di deter-
minati prodotti alimentari. In particolare 
al punto 7 si sottolinea l’importanza di 
prevedere un piano coordinato di con-
trollo dell’autenticità del miele, destinato 
a individuare il miele non correttamente 

Continua la pubblicazione degli abstract del work-shop dedicato alle frodi
nel miele svoltosi al CREA-API a Bologna il 18 ottobre 2015 

pubblicati sul sito www.crea-api.it
Oreste Gerini - Dir. Gen. Prevenzione e contrasto alle frodi agro-alimentari

Incidenza dei 
prodotti irrego-
lari nel 2015 del 
6,8% (in basso).

Incidenza dei 
prodotti irrego-
lari nel 2014  del 
3,7%  (in alto).
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individuato e i prodotti dichiarati come miele 
benché contenenti zuccheri esogeni o pro-
dotti a base di zucchero. La raccomandazione 
è stata trasmessa direttamente alle autorità 
nazionali di riferimento per l’attuazione del 
piano senza la preventiva pubblicazione nella 
gazzetta ufficiale delle comunità europee, ga-
rantendo così l’effetto sorpresa.
Il piano coordinato di controllo sopracitato 
ha previsto il prelievo in vari punti della cate-
na di approvvigionamento ( produzione, con-
fezionamento, vendita ingrosso e dettaglio) 
dall’ICQRF dal 1° giugno al 10 luglio 2015 di 
108 campioni, così ripartiti: 

31 mieli italiani che fanno riferimento an-•	
che ad un origine regionale, territoriale o 
topografica (categoria A) 
33 mieli non italiani, ma appartenenti ad •	
altro stato membro o paese terzo e che 
non sono dichiarati come miscele di mieli 
(originari della UE, non originari della UE, 
originari e non originari della UE) (cate-
goria B)
44 mieli dichiarati come miscela di mie-•	
li originari della UE di mieli non originari 

della UE o di mieli originari e non origina-
ri della UE (categoria C)

Sui campioni prelevati sono in corso ana-
lisi specialistiche effettuate dei laboratori 
dell’ICQRF. Le prove organolettiche sono 
state eseguite su 61 campioni e sono risul-
tati tutti irregolari. Le irregolarità accertate 
riguardano:

Parametri chimici legati alla qualità (atti-•	
vità diastatica e idrossimetilfurfurale) che 
indicano modalità di produzione e/o con-
servazione non corretta
Composizione del miele (presenza di zuc-•	
cheri esogeni e conducibilità elettrica) 
Origine botanica diversa dal dichiarato•	
Origine geografica diversa dal dichiarato •	

Sui campioni prelevati sono previste inoltre 
analisi per definire i profili degli zuccheri per 
verificare l’eventuale di sciroppi zuccherini 
o prodotti dello zucchero esogeni.
Per tale approfondimento sono state inviate 
aliquote di campioni al laboratorio comu-
nitario di riferimento “Centro Comune di 
Ricerca della Commissione Europea JRC-
IRMM”. 

37



38

L’APICOLTORE ITALIANO

Api italiane 
“più produttive meno

aggressive” e non solo...
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Il miele, uno degli alimenti più antichi 
del mondo, di cui oggi l’Italia è leader, fa 
parlare di se anche per originali iniziative 
come quella che potrebbe rivelarsi una 
ricerca innovativa sulle api, che sono al-
levate da tribù dei villaggi negli stati hi-
malayani per sostenerne le riserve di 
zuccheri ed energia durante il lungo e 
arido periodo invernale himalayano oltre 
per integrare il loro reddito. Ma d’altra 
parte, per il miele e per le api, sentinelle 
dell’ambiente e fondamentali per la vita 
umana con il lavoro di impollinazione che 
svolgono in agricoltura, sono abituate a 
trovarsi in posti quanto meno insoliti.
Un team di ricercatori del Dipartimen-
to dell’agricoltura indiana con base ad 
Almora, ha scoperto che le api italiane, 
che producono tre volte di più il miele 
delle api indiane e sono meno aggressi-
ve, possono sopravvivere ad alta quota a 
temperature basse. 

Si sa che il miele prodotto dalle api italia-
ne è congenito al clima più caldo dell’Ita-
lia continentale tanto che sino ad oggi si 
pensava che non fossero in grado di pro-
durlo con climi più rigidi. Johnson Stanley, 
uno scienziato associato al Dipartimento 
indiano per l’agricoltura di Vivekanand 
Parvatiya Krishi Anusandhan Sansthan 
(VPKAS), coautore della ricerca nella 
regione himalayana del nord-ovest, ha 
spiegato: “Il nostro obiettivo era quello 
di trovare dei modi per rendere l’apicol-
tura più orientata al profitto. La nostra 
ricerca ha cancellato il mito che le api ita-
liane non possono sopravvivere al di là di 

un’altezza di 1000 metri. Gli esperimenti 
che abbiamo condotto presso l’Azienda 
Sperimentale Hawalbagh di Almora, ad 
un’altitudine di 1250 metri sopra il livel-
lo del mare, hanno dimostrato che le api 
italiane sono in grado di sopravvivere a 
questa altitudine. In realtà, erano soprav-
visute nella fattoria sperimentale negli ul-
timi otto anni. ” 

La ricerca è stata effettuata su una colo-
nia costituita da oltre 30.000 api. Mentre 
le api indiane possono produrre da 2 a 
3 kg per colonia, le api italiane possono 
produrre da 8 a 10 kg di miele per co-
lonia.
“Le api italiane sono molto più produt-
tive, ma sino ad oggi gli apicoltori indiani 
delle colline avevano evitato di allevarle 
a causa della presunta  inidoneità ai climi 
più rigidi. L’unico problema con queste 
api è che hanno bisogno di cure extra 
che le api indiani e non richiedono “, ha 
inoltre spiegato Stanley. Il Prof. Dibakar 

Foto: valledifiemme.it
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Mahanta, altro scienziato associato alla ricer-
ca, ha aggiunto: “Quando la stagione dei fiori 
è finita, le api dipendono per il cibo proprio 
dal miele. 
Le api italiane sono più grandi in termini di 
dimensioni e terminano il loro miele più ve-
locemente. La loro dieta deve essere per-
tanto integrata con cibi alternativi come lo 
zucchero e nettari di fiori. Allo stesso tempo, 
poichè sono meno aggressive, devono essere 
protette dai predatori come le vespe. 
Queste sono solo alcune precauzioni che de-
vono essere prese per proteggerle, ma il ren-
dimento ottenuto grazie a loro sono molte-
plici come grandi quantità di miele prodotto 
che a lungo termine può garantire una fonte 
economica per integrare il reddito degli agri-
coltori delle colline “. 
Dopo gli alveari posizionati sui tetti della 
London Stock Exchange, sede della borsa in-
glese, a Londra, o sui quelli del Waldorf-Asto-
ria, uno degli hotel più famosi ed esclusivi di 
New York, o ancora, in rue du Pont Neuf, nel 

cuore di Parigi, sui tetti della boutique Lou-
is Vuitton, per citare solo i casi più celebri, 
osserva Giovanni D’Agata, presidente dello 
“Sportello dei Diritti”, anche le “Api Italiane” 
contribuiranno a sostenere economicamen-
te le tribù nepalesi, da secoli impegnate nella 
raccolta del miele sull’Himalaya. 
Sia perchè il miele è altamente richiesto dalla 
farmacia tradizionale orientale cinese, giap-
ponese e coreana, per trattare infezioni e le-
sioni da una parte, sia per le sempre maggiori 
attività di trekking che si stanno sviluppando 
nella zona, dall’altra. 

Tendenze e richieste che hanno portato ad 
una privatizzazione delle rocce in cui risie-
dono le api e alla spettacolarizzazione delle 
attività di raccolta. Assistervi per un turista 
può arrivare a costare tra i 250 e 1.500$. 
Con tutte le conseguenze che derivano da 
una forte antropizzazione e attività di turi-
smo di massa in una regione dove la presen-
za dell’uomo è sempre stata limitata.

Fonte: meteoweb.eu

IN•	 	PLASTICA 	PER 	EVITARE 	RUGGINE

SOVRAPPONIBILE•	

CONTIENE•	 	2,3 	KG 	NUTRIMENTO

3•	 	TAPPINI 	PER 	OGNI 	NUTRITORE

IDEALE•	 	PER 	STIMOLARE 	LA 	COVATA

BASTA•	 	API 	ANNEGATE

Foto:travelvistasky.blogspot.com

Foto:mouthshut.com
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Gravosi adempimenti in arrivo 
per le aziende apistiche

Nell’ambito del decreto collegato alla Fi-
nanziaria 2017 sono stati introdotti due 
gravosi obblighi:

invio dello spesometro trimestrale• 
invio delle liquidazioni periodiche • 
trimestrali.

Queste disposizioni , introdotte per re-
cuperare l’evasione, in realtà costringe-
ranno le aziende a nuovi ed impegnativi 
adempimenti.
Particolare attenzione va prestata 
sull’obbligo dell’invio trimestrale dello 
spesometro, in sostanza elenco clienti e 
fornitori in quanto non prevede nessu-
na esenzione e quindi coinvolge anche le 
aziende in regime d’esonero.
Infatti mentre per la trasmissione delle li-
quidazioni periodiche è previsto che sia-

no esonerati i soggetti non obbligati alla 
presentazione della dichiarazione IVA- e 
quindi i produttori agricoli con volume 
d’affari inferiori ai 7000 euro- per lo spe-
sometro trimestrale non sono previste esen-
zioni.
La norma parla di soggetti passivi d’impo-
sta e quindi comprende tutti i possessori 
di partita IVA.
La finanziaria approvata ha previsto 
l’esonero dalla presentazione dello spe-
sometro solo per le aziende in monta-
gna. Resta invece l’obbligo dell’invio dello 
spesometro trimestrale per le aziende 
con volume d’affari sotto i 7000 Euro 
con sede aziendale in collina e in pianura. 

Carlo Pacchiotti
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L’alto numero di pesticidi negli 
alveari e la mortalità delle api

41

Alcuni principi attivi comunemente con-
siderati non nocivi per le api potrebbero 
essere tra le maggiori cause di mortalità 
delle api nel Nordamerica: le colonie ne-
gli Stati Uniti sono morte per più di 10 
anni e i pesticidi utilizzati in agricoltura 
compresi i fungicidi, gli erbicidi e gli inset-
ticidi sono stati  spesso implicati come i 
maggiori colpevoli. Fino ad ora i più im-
portanti studi scientifici hanno studiato 
un pesticida alla volta, invece di studiare 
gli effetti dell’esposizione multipla delle 
colonie a pesticidi, come avviene in realtà. 
Questo studio è il primo che ha valuta-
to sistematicamente i molteplici pesticidi 
che si accumulano negli alveari.

I ricercatori 
hanno ve-
rificato che 
il numero 
di differenti 
pesticidi in 
una colonia 
non  dipen-
dente dalla 
dose è di-
rettamente 
c o r r e l a t o 
alla mortalità 

degli alveari. I risultati inoltre suggerisco-
no che alcuni fungicidi spesso dichiarati 
come non nocivi per le api sono correlati 
ad un’alta mortalità delle colonie di api.
Lo studio è stato pubblicato il 15 settem-
bre 2016 nel giornale “Nature Scientific 
Reports”.
“I nostri risultati confermano uno dei 
principi fondamentali della tossicologia: 
“è la dose che fa il veleno”- lo ha dichia-
rato Dennis Von Eugelsdorp Professo-
re Assistente di Entomologia e autore 
dello studio, -“ abbiamo verificato che 
il numero di diversi principi attivi rende 
maggiormente possibile la morte della 
colonia, ciò suggerisce che l’aggiunta di 
più principi attivi compromette la capaci-
tà delle api di disintossicarsi”.
I ricercatori hanno seguito 91 colonie di 
proprietà di tre diversi apicoltori produt-
tori nomadisti per un’intera stagione api-
stica. Le colonie erano a inizio stagione 

in Florida poi sono state spostate  sulla 
costa orientale per il servizio di impolli-
nazione su diverse colture.
Inoltre le colonie sono state colloca-
te nelle zone dedicate alla produzione 
di mele e nelle zone in cui gli apicoltori 
preparano un notevole numero di alvea-
ri per i futuri contratti di impollinazione. 
Sono  stati trovati 93 differenti pesticidi 
nelle colonie durante tutta la stagione, 
accumulati nella cera, nel polline cono-
sciuto come “pane delle api” e nelle api 
nutrici.
Ad ogni tappa lungo il percorso effet-
tuato dagli apicoltori i ricercatori hanno 
valutato tre differenti parametri in ogni 
colonia:  il numero totale di pesticidi, il 
numero totale rilevante di pesticidi (in-
teso come quello al di sopra della soglia 
minima di tossicità)  e la percentuale di 
rischio, una misura ideata da altri ricerca-
tori per valutare il rischio che corre ogni 
colonia con l’accumulo della tossicità di 
tutti i pesticidi presenti.
Tutti e tre i parametri sono correlati ad 
un’alta probabilità di mortalità della co-
lonia o di fallimento della regina. Inoltre i 
ricercatori hanno trovato tra 5 e 20 resi-
dui di pesticidi in ogni campione di pane 
delle api che hanno superato la soglia di 
sicurezza del quoziente di rischio.Il mag-

gior numero di pesticidi si accumula nel-
le colonie  all’inizio della stagione, meno 
dopo che gli apicoltori hanno posiziona-
to gli alveari durante il flusso nettarifero 
su i meli e sui mirtilli. Le produzioni di 
miele offrono “respiro” alle api da mag-
giori contaminazioni.
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I risultati dello studio suggeriscono che al-
cuni fungicidi, che hanno portato alla morte 
le larve in studi in laboratorio, potrebbero 
avere effetti tossici sulla sopravvivenza delle 
colonie in campo. In questo studio i pestici-
di con un particolare modo di azione cor-
rispondono ad una maggiore mortalità della 
colonia. Per esempio i fungicidi  maggiormen-
te legati alla mortalità delle regine e della co-
lonia sono quelli che interagiscono con gli 
steroli, sostanze essenziali per lo sviluppo e 
la sopravvivenza del fungo. 

“Siamo stati sorpresi di trovare una tale ab-
bondanza di fungicidi all’interno dell’alveare, 
ma è ancora più sorprendente verificare che 
i fungicidi siano collegati alla mortalità del-
le colonie -  ha dichiarato Kirsten Troynor 
Ricercatrice in entomologia e autrice dello 
studio questi principi attivi erano considerati 
non nocivi per le api e li stiamo trovando a 
dosi maggiore dei prodotti chimici che gli api-
coltori applicano 
nelle colonie per 
il controllo della 
varroa. Questo 
studio prende in 
prestito un con-
cetto dalla ricer-
ca sul cancro:  la 
somma totale di principi attivi a cui è espo-
sto un organismo per tutta la vita”.
Invece di cercare a livello della singola ape i 
ricercatori hanno valutato ogni colonia come 
singolo superorganismo che funziona come 
unica e coesa unità. 

Fonte:cmns.umd.edu
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L’inseminazione artificiale può 
essere la causa della trasmissione 

del virus delle ali deformi
La maggior parte degli apicoltori sa bene 
che il veicolo principale della diffusione 
del virus delle ali deformi (DWV) è la 
varroa. Se in un alveare l’apicoltore rie-
sce a mantenere sotto controllo la mol-
tiplicazione della varroa, anche i danni del 
DWV saranno limitati. E, infatti, questo 
virus è stato associato alla sindrome del 
collasso delle colonie. Tuttavia alcuni ri-
cercatori, con due differenti studi, hanno 
dimostrato che  la trasmissione del virus 
può avvenire anche in maniera verticale 
(ovvero attraverso le 
generazioni) grazie 
alla trasmigrazione 
del virus dallo sperma 
del fuco alla sperma-
teca e, poi, agli ovari 
della regina. Questo 
meccanismo di tra-
smissione fa parte 
della strategia messa 
in atto dal virus che 
gli permette di per-
sistere a lungo senza 
provocare danni, mantenendo un’infezio-
ne silente, e perpetuare tra le varie ge-
nerazioni.
Per dimostrare questo, alcuni ricercatori 
dell’Institute for Bee Research, di Hohen 
Neuendorf, in Germania hanno messo 
a punto uno studio dettagliato sui per-
corsi verticali di trasmissione di DWV. In 
particolare gli studiosi hanno esaminato 
singolarmente 192 uova non fecondate 
provenienti da otto regine vergini e lo 
stesso numero di uova fecondate delle 
stesse regine dopo l’inseminazione artifi-
ciale con sperma di fuchi DWV-negativo 
(3 regine) e DWV-positivo (cinque regi-
ne). In conclusione il lavoro scientifico ha 
dimostrato che è possibile la trasmissio-
ne verticale del DWV da regine e fuchi 
verso api operaie e fuchi figli attraverso 
uova fecondate e non fecondate.
In un secondo lavoro, portato a termi-
ne da alcuni ricercatori dell’University of 
Agricultural Sciences, di Uppsala in Sve-
zia lo sperma infetto con il virus delle 
ali deformi (DWV) è stato utilizzato per 

l’inseminazione artificiale delle regine 
vergini DWV-free. Anche in questo caso, 
i dati forniscono prove dirette e indirette 
a sostegno dell’esistenza di una via di tra-
smissione venerea per il DWV, e la suc-
cessiva trasmissione verticale del DWV 
alla progenie attraverso i tessuti ripro-
duttivi infetti della regina. Tuttavia la tra-
smissione non è completamente efficace. 
Infatti una delle tre regine inseminate 
con sperma contaminato con DWV non 
ha poi sviluppato ovaie o spermateca in-

fette, e di conseguenza 
anche la progenie era 
DWV-free. Anche da 
questo studio, è risul-
tato chiaro che, sia di-
rettamente attraverso 
lo sperma o indiretta-
mente attraverso una 
precedente infezione 
venerea della regina, i 
fuchi e il loro sperma 
sono vettori poten-
zialmente efficaci di 

questo virus, con la capacità di infettare 
intere generazioni di progenie di api at-
traverso una singola inseminazione.
Il significato di queste due ricerche è 
considerevole, a causa del ruolo fonda-
mentale della fecondazione sia naturale 
che artificiale. Nel primo caso, la regina 
si accoppia anche con 20 fuchi e la pro-
babilità che qualcuno di essi sia infetto 
è alta, anche se, probabilmente, i fuchi 
infetti sono meno performanti di quel-
li sani. Tuttavia la morte del fuco subito 
dopo la fecondazione della regina impe-
disce un’ulteriore trasmissione del virus 
da parte dello stesso fuco.
Nel secondo caso i fuchi vengono scelti 
per l’inseminazione senza sapere se sono 
in salute oppure no. Un’analisi del loro 
sperma o dell’endofallo prima dell’insemi-
nazione, la vendita o il trasporto, sarebbe 
auspicabile. Questa potrebbe essere una 
richiesta da fare da parte degli apicoltori 
acquirenti nei confronti dei produttori di 
regine inseminate artificialmente.

Fonte:bioapi.it

Foto: entomon.it
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Una equipe di ricercatori della Aarhus Uni-
versity in Danimarca, in collaborazione con 
alcuni colleghi tedeschi e statunitensi, ha 
pubblicato recentemente un interessante la-
voro sul rapporto tra api regine e Virus delle 
ali deformi (DWV).  Lo studio ha analizzato 
la possibilità che il Virus possa essere trasfe-
rito dal fuco alla regina durante il volo di ac-
coppiamento. L’importanza di questo studio 
sta nel fatto che sempre più spesso la perdita 
di colonie di api viene imputato all’inadegua-
tezza o alla perdita della regina. 
L’obiettivo dell’esperimento è stato quello di 
rispondere a tre domande chiave in mate-
ria di trasmissione di virus. Innanzitutto se i 
fuchi infettati con DWV fossero in grado di 
accoppiarsi naturalmente. Poi, se la trasmis-
sione del DWV si verifica durante l’accop-
piamento naturale. Infine esaminare il DWV 
sui corpi delle regine subito dopo l’accop-
piamento.
Siccome la varroa preferisce per la sua ri-
produzione la covata maschile, ci si aspetta-
va una presenza elevata di virus nei fuchi ed 
anche studi precedenti avevano rilevato nel 
loro corpo un’alta presenza di DWV soprat-
tutto nei testicoli, nelle ghiandole di muco, 
vescicole seminali e sperma. Ed anche i risul-
tati di questa ricerca confermano questi dati. 
Ma sono capaci questi fuchi di fecondare la 
regina? L’analisi degli endofalli estratti dalle 
regine dopo il volo di fecondazione hanno 
evidenziato che alcuni erano infetti dal virus, 
quindi è possibile concludere che i fuchi in-
fetti sono in grado di competere con succes-
so per l’accoppiamento con quelli sani.
Tuttavia, in questo caso ci si aspetterebbe 
una maggiore infezione di regine di quella 
che è poi stata osservata durante l’esperi-

mento e, quindi, si aprono altri scenari sugge-
riti dagli stessi ricercatori: la trasmissione del 
virus durante l’accoppiamento può essere 
inefficace, perché, ad esempio, la fertilità del 
fuco può essere compromessa dall’infezione, 
o perché l’infezione di una regina tramite la 
trasmissione sessuale è difficile di per sé. Può 
anche essere possibile che alcune regine sia-
no resistenti alle infezioni DWV.
L’infezione della regina a causa dell’accop-
piamento fa riflettere sulla possibilità che le 
regine infette potrebbero rappresentare una 
fonte potenziale diffusione del DWV nel-
le popolazioni di api mellifere ovunque nel 
mondo.
Ma non è tutto qui. Infatti è stato già ben 
documentato che l’infezione da DWV riduce 
l’aspettativa di vita delle operaie, ma al mo-
mento non sono disponibili dati sulla soprav-
vivenza delle regine. Gli autori di questa ri-
cerca ipotizzano che alti valori di DWV sus-
seguenti l’accoppiamento possono contribu-
ire a spiegare una buona parte della perdita 
delle colonie. Questo sarebbe in linea con le 
osservazioni degli apicoltori che lamentano 
una sempre più ampia mortalità di regine dei 
propri alveari, anche nei momenti in cui è im-
possibile la loro sostituzione.

Fonte:bioapi.it

L’infezione da DWV 
e la perdita di alveari
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E’ recentissima la notizia che una guardia 
ecologica ha riconosciuto la Vespa veluti-
na tra i calabroni trovati da un apicoltore 
nel suo apiario di Bergantino (RO). Ul-
teriori indagini sono in corso per capire 
la natura del possibile nuovo focolaio a 
notevole distanza dalle regioni Liguria e 
Piemonte nelle quali è attulamente inse-
diato. 
La situazione piemontese invece eviden-
zia un aumento dei suoi ritrovamenti. 
Il 28 settembre 2016 è stato catturato 
nuovamente un esemplare di Vespa 
velutina in Piemonte nei pressi di Vi-
coforte Mondovì, da un apicoltore del-
la zona. Il calabrone era a caccia di api 
di fronte agli alveari. Dal 2013 al 2015 la 
specie era stata segnalata in Piemonte 
in diverse occasioni, tuttavia il numero 
di avvistamenti era diminuito negli anni 
e nel 2015 era stato segnalato un solo 
individuo nei pressi di San Michele di 
Mondovì, comune limitrofo di Vicoforte. 
Questo ritrovamento rappresenta quindi 
la prima segnalazione del 2016 di Ve-
spa velutina in Piemonte.
Il 7 ottobre 2016 è stata confermata la 
presenza di un esemplare maschio di Ve-
spa velutina a Rivoli, comune della Città 
Metropolitana di Torino, a circa 70 km di 
distanza dai ritrovamenti degli anni pas-
sati in Provincia di Cuneo e a 130 km dai 
nidi più vicini segnalati quest’anno in Li-
guria. Questo ritrovamento rappresenta 
quindi la prima segnalazione del Calabro-
ne asiatico nel torinese e dimostra nuo-
vamente come la specie possa presentar-
si anche a grande distanza dal fronte di 
espansione. Questa volta la segnalazione 
non è arrivata da un apicoltore, bensì da 
un cittadino che ha notato l’individuo nel 
proprio giardino. Questo evidenzia quan-
to sia importante informare l’intera po-
polazione sul problema di Vespa velutina e 
sul riconoscimento della specie, in modo 

tale da creare un sistema di individuazio-
ne precoce e di rapida risposta, efficace 
e utilizzabile per monitorare vaste aree. 
Attualmente sono in corso accertamenti 
al fine di verificare se questo ritrovamen-
to sia dovuto al trasporto passivo a ope-
ra dell’uomo oppure a un insediamento 
nella zona da parte della specie..
Il 17 Ottobre una nuova segnalazione con 
il nuovo calabrone asiatico che ricompa-
re nuovamente in Piemonte, in questo 
caso nei dintorni di Pianfei, comune della 
Provincia di Cuneo. La segnalazione è ar-
rivata da un apicoltore che ha ritrovato 
un solo individuo di Vespa velutina nella 
soffitta di un’arnia. Con l’arrivo dell’au-
tunno i nidi di Vespa velutina stanno rag-
giungendo una grande dimensione e ri-
sultano quindi particolarmente facili da 
osservare, sia sugli edifici sia sugli alberi. 
A inizio ottobre si sono superati i 240 
nidi di Vespa velutina segnalati in Liguria 
per il 2016, valore di molto superiore 
rispetto ai numeri degli anni passati. In-
fatti nel 2015 erano stati segnalati cir-
ca 220 nidi in Liguria a tutto dicembre. 
Il numero di segnalazioni di quest’anno 
sarà quindi purtroppo destinato ad au-
mentare ulteriormente. La maggior parte 
dei nidi segnalati nel 2016 sono già stati 
neutralizzati dalle squadre del Progetto 
LIFE STOPVESPA e dalle squadre di Pro-
tezione Civile locali, che operano sempre 
in collaborazione con il progetto LIFE. 
Sui nidi ancora attivi si sta lavorando 
per neutralizzarli rapidamente. In Ligu-
ria nuove segnalazioni sono arrivate da 
Alassio e Borgio Verezzi, comuni più a est 
dell’area occupata nel 2015. Operazioni 
di monitoraggio sono in corso in queste 
aree, grazie anche alla collaborazione di 
molti apicoltori della zona, al fine di indi-
viduare la presenza di ulteriori individui 
o eventuali nidi. 

Fonte:vespavelutina.eu

Vespa velutina raggiunge il Veneto
e avanza in Piemonte

Precisazione
Si precisa che le foto inserite all’interno dell’opuscolo “Vespa velutina: che fare?” 
(foto pag.: 5,7,9,10) sono state scattate da persone afferenti al Dipartimento di Scienze 
Agrarie, Forestali e Alimentari dell’Univerità degli Studi di Torino
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